

I 










Digitized 


£ 




CONSIDERAZIONI E DOCUMENTI 



SORGENTI 

DALLE LETTERE 


DI GUGLIELMO CORSETI 


IHTORRO ALLE VERE CAGIONI 

ONDE SI MANTIENE 

IL PROTESTANTISMO IN INGHILTERRA 

tradotte dall' Inglese 

©al €at)oUcr Stefano ©ufrène 


VICECONSOLE PONTIFICIO A POZZE-OLI 



NAPOLI 

STAMPERIA E CARTIERE fiEL FIBRENO 

1853 


Digitized by Google 







/* 


Digilized by Google 


Se mai fu tempo , nel quale la quistione re- 
ligiosa fosse dibattuta , certamente egli è que- 
sto ; in cui , mentre da un lato vediamo un 
freddo ed ironico indifferentismo , scorgiamo 
dall’altro rapido e luminoso il progresso del 
cattolicismo in quei paesi medesimi , ne’ quali 
piii aspra guerra gli si muove da’ suoi po- 
tenti nemici. E ciò massimamente nell’Inghil- 
terra : dove le conversioni avvengono in gran 
numero l’un dì più che l’altro al cospetto 
e nelle fila de’ più accaniti protestanti. 

Il perchè non dovrà riuscire infruttuosa la 
pubblicazione di quelle opere , le quali inten- 
dono a combattere l’ eresia sotto qualunque 
forma , ed in qualunque luogo si annidi o 
rumoreggi. La Chiesa di Cristo è fondata nella 
santità delle sue dottrine , e nella giustizia 
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«Ielle sue opere, siffattamente che dove questa 
santità è macchiata , e conculcata questa giu- 
stizia, ivi la religione è falsa ; ed anziché di- 
vina , è figliuola del capriccio e della super- 
bia di uomini malvagi e corrotti; i quali per 
vedute personali , o per vestire col manto del- 
F equità le più nefande passioni , si son fatti 
arditi di stendere la sagrilega mano al vergi- 
nal grembo della Chiesa di Cristo, e stravol- 
gerne i misteri , corromperne o distruggerne 
il domma , violarne impudentemente le ra- 
gioni ed il dritto , ed infine profanare con 
osceni e vituperevoli alti la illibata santità 
dei riti. 

Così propriamente avvenne dell 1 Inghilterra ; 
dove quel generoso popolo , che tanti eroi 
avea dato al cattolicismo , soffrì i più acerbi 
dolori , e la più fiera tirannia nella difesa del 
santuario della fede , e nella guerra contro 
l 1 impetuosa corrente dell’eresia, da cui rima- 
se sventuratamente sopraffatto. Non valse in 
quella lotta funesta la prigionia , nè la tor- 
tura e l’ esilio d’ un gran numero di citta- 
dini perchè si frenassero quegli animi feroci , 
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i quali strapparono al popolo il piìi pregevole 
bene che avesse, cioè la cattolica Religione. 
Non valse l’ eroismo di altri moltissimi , i quali 
intrepidamente, e con una rassegnazione non 
iscompagnata da straordinario coraggio , mo- 
strarono al crudelissimo Errico VII! come essi 
per difesa della religione sapessero piuttosto 
morire, che darsi vinti ai sacrileghi persecu- 
tori. 

Ma la brevità del nostro discorso non per- 
mette che narrassimo la storia di sangue 
della riforma in Inghilterra; ed esponessimo i 
sacrifizii, ed i delitti , che vennero in tanto fran- 
gente operati. Sì vogliamo soltanto che il let- 
tore faccia accoglienza all’ operetta di Guglielmo 
Cobbett , che noi per la prima volta presen- 
tiamo alla pubblica considerazione. Questo scrit- 
tore , non-conformista , è il più fedele racco- 
glitore de’ documenti , che provano l’ assurdità 
e la impudente intromissione del protestan- 
tismo nella Gran Brettagna. Cobbett non è un 
dommatico oppugnatore dell’ anglicanismo ; ma 
è un esatto e scrupoloso narratore degli er- 
rori , che diedero origine a quello : delle sue 
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funeste conseguenze: del suo stabilimento, e di 
tutte le mostruose illegalità ed usurpazioni della 
chiesa protestante. Nelle sue lettere si leggono 
molti nomi , che suonano cari alle orecchie de’ 
protestanti , ma che, dopo la lettura di Cob- 
bett , appariscono , quali sono , terribili e ne- 
fandi. Così le pregiudicate opinioni del clero 
anglicano fanno odiare a morte i nemici del 
vescovo Crammer; ma quando con inoppugna- 
bili documenti è costui dichiarato l’iiomo più 
scellerato ed empio del suo tempo, l’orgoglioso 
simulacro spezzato cade nella più fastidiosa 
bruttura. S’avvedrà il lettore che la rivoluzione 
religiosa d’ Inghilterra fu un’ aggressione , un 
aperto ladrocinio , un civile assassinio- Impe- 
rocché si trattò con essa di spogliare le case 
e le chiese cattoliche delle loro proprietà , ed 
impinguare i forzieri di quei lupi rapaci c san- 
guinarne che con la più impudente ipocrisia 
del mondo non si vergognarono di anteporre 
l’oro a Dio, e di soffocare nolla propria co- 
scienza le più sante convinzioni della morale , 
e della cattolica Religione. Le quali cose sono 
tutte fedelmente narrate dal presente autore , 
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che certo non si vuole avere in sospetto , come 
quello che è protestante egli stesso . 

Che se talvolta sostiene le ragioni de’non-con- 
for misti , di cui egli fa parte , ciò avviene 
perchè questi , oltre che sono contrarii alla 
chiesa anglicana , sono invisi , e degradati da 
qualunque onorificenza dello Stato. Finalmente 
deve il lettore , leggendo questo libro , ricor- 
darsi dell' epoca , in cui fu dall’ autore pub- 
blicato, cioè nel 1 835 . 

Ciò non pertanto l 1 opera è di molto meri- 
to , perocché raggiugne lo scopo del suo auto- 
re , che è quello di combattere ranglicanismo 
dal lato dell 1 interesse , e non del domina. Nuo- 
vo modo al certo di smascherare l’ eresia ; il 
quale è ben profittevole a richiamare dalla falsa 
via coloro, che dalla diritta aberrarono. Iddio 
voglia nella infinita sua Misericordia benedi- 
re le fatiche , e compiere le speranze de’ suoi 
credenti ; onde , finita una volta la disunione 
del pensiero , si faccia di tutti gli uomini una 
sola famiglia sotto di un sol pastore e padre. 

Il traduttore 
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Vi sovviene per avventura di quel tempo , nel quale , or 
sono circa venlisei anni, ed essendo io ancora curato nella 
contea di Norfolk e maestro del figlio di un legislatore ere- 
ditario, voi bevevate meco il thè a Botley? Da quel tempo in 
avanti, quanto mi è stato aspro e spinoso il sentiero della vita, 
tanto è stalo a voi agevole e piano. Ma ora , che vi copre il 
capo la mitra ed in pugno stringete il pastorale, io mi trovo 
nello stato di domandarvi, in nome di più milioni de' miei cit- 
tadini, non solo conto della vostra condotta, ma pruove della 
utilità del vostro ufficio. Imperocché oggi si discute seriamen- 
te ed in pubblico la quislione : Se sia conveniente di togliere a 
voi ed ai vostri confratelli gl’ immensi beni temporali, chepos- 
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sedete, e di abolire per sempre la classe, cui voi appartenete. 

Di lai natura è questo negozio , che non sarà discusso da 
commessione speciale, ma secondo il vedere del popolo e del 
Parlamento , che darà la sua decisione. Or questo libro , che 
vi dedico, non à altro scopo, se non che somministrare alla 
discussione valevoli documenti, per cui si possa la quistione 
risolvere con aggiustatezza. 

Ho poi dedicalo a voi le mie elaborate ricerche, come a 
colui, che siete stato il fervido difensore della legge, che per- 
mette ai chirurgi di tagliuzzare i cadaveri della povera gen- 
te, in vece di affidarli alla premurosa carità di un clero vera- 
mente cristiano, che loro darebbe un conveniente ricetto: che 
fate parte della Commessione relativa ai poveri, e siete uno 
degli autori di quel libro, che i Wigs nel l833 deposero de- 
stramente sulla tavola della camera de’ Comuni ; non che della 
voluminosa relazione e sua appendice presentata l’anno scorso 
alla stessa camera: dietro alla quale fu stabilita la legge che 
concerne gli alimenti grossolani; e nella quale avete inserito il 
più infame libello contro il mio nome. Se finalmente le dedico 
a voi , come a quegli che appartenete alla commessione della 
riforma della Chiesa, instituita sotto il presente ministero, è 
perchè, durante il vostro vescovato di Chester, avete conferito 
a G. lì. Blemfield la prebenda di Chester, malgrado che ei 
ne goda due altre, cioè il rettorato di Cuddigton e quella di 
Jellenhall ; ognuno de quali rende probabilmente da 1000 
a i5oo lire all’amo. 
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Sicché, Monsignore, questi sono sufficienti ragioni per in- 
titolarvi la mia operetta; poiché se voi attendete alla riforma 
della Chiesa, ed alla cura delle anime, vi occorrono al certo 
schiarimenti all' uopo. E quand’anche essi non vi bisognasse- 
ro , potrebbero per avventura bisognare ad altri ; epperò mi 
accingo a scrivere il mio Lascito ai Parrochi , che , mi con- 
fido, sarà per esser loro come il più, valevole dei beni tem- 
porali. 

Vi accorgerete di leggieri che in questo libro son trattate le 
quistioni più profonde, e sonovi svelati i misteri della chiesa 
da molti anni tenuti occulti , e sì che non resti più altro a de- 
siderare. Laonde converrà o lasciar mettere radici ai più evi- 
denti abusi, o legalmente e con efficacia studiarsi di porvi 
rimedio. 

Londra 9 marzo 1835. 
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COME VENNE A STABILIRSI LA CHIESA PROTESTANTE? 


Tale questione, o parrochi, dev’essere ampiamente discus- 
sa, perocché da essa dipende l’altra, cioè: Se il Parlamento 
abbia il dritto di riscuotere, appropriarsi, ed usare le de- 
cime, e gli altri beni detti ecclesiastici nel modo che me- 
glio gli piaccia? Io so che voi edi vostri aderenti sostenete 
il contrario, ma io dico che si. 

Proponendomi di trattare in seguito della giustizia e con- 
venevolezza di questo principio , toccherò ora la quistione 
concernente al dritto; la quale viene da se a risolversi to- 
stochè si sarà veduto in che modo ebbe origine la Chiesa. 

È indubitabile che la Religione cattolica romana fu con- 
servata in tutt’i paesi e governi cristiani fino a circa il 1520, 
epoca di Errico Vili re d’Inghilterra; allorché i cattolici 
romani sostenevano che la loro Religione era stala fondata 
da Cristo e dagli Apostoli, i quali ordinarono che vi fosse 
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una greggia, un ovile, ed un pastore; die essa fu edificala 
su di una roccia, come indica il nome di S. Pietro; che que- 
sti fu, dopo Cristo, costituito da Dio capo della Chiesa; che 
i Papi sono stati e sono i veri successori di lui, per volon- 
tà divina, non che i Pastori, a cui tutti i cristiani debbono 
ubbidienza spirituale. Li quale religione fu detta cattolica 
romana, perchè Roma fu la sede di S. Pietro, e perchè la 
sua autorità era stata universale, ossia cattolica. 

Giuste o false che fossero state siffatte opinioni, esse pre- 
valsero, e quasi tutt’i cristiani le adottarono, non esclusi 
gl’inglesi, che loro dettero libero adito verso il secentesimo 
anno dalla morte di Cristo ; ed il Papa presso di noi, come 
altrove, era considerato capo della Chiesa, e la sua autorità 
spirituale aveva fra noi impero senza cooperazione o dipen- 
denza dello Stato; le decime e le oblazioni venivano da lui e 
dal clero riscosse per divina autorità come cose appartenenti 
a Dio. 

Tutto ciò che davasi alla Chiesa tenevasi come indipcn - 
dente dal potere temporale e secolare, e perciò la medesima 
godeva le sue possessioni, fuori della dipendenza delle leggi 
scritte , con un tal dritto di prescrizione, che niun tempo 
gli potesse fare ingiuria. In somma gloriavasi che le sue 
possessioni le venissero da Dio come la sua vita e le sue 
membra; e per conseguenza negava che alcun legislatore o 
corpo legislativo avesse o potesse aver dritto di rapirgliele, 
o prenderne conto. 

Nel tempo adunque che prevalevano in Inghilterra così 
fatte dottrine, lequali favorivano le analoghe pretensioni, sor- 
sero le nostre chiese, le nostre parrocchie, le nostre catte- 
drali e vescovadi, e tutt’i monasteri (in seguito soppressi 
ed aboliti) come le nostre università ed i nostri collegi. 
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E perciò non è irragionevole che in questo sialo di cose 
si oppugnasse che il Parlamento, composto di laici, avesse 
giusto dritto d’inframmettersi nelle faccende di una chiesa di 
simil fatta.il cui capo era indipendente dal sovrano temporale 
dello Stato : tanto più che la sua divina origine, la sua mis- 
sione ed autorità erano state generalmente riconosciute per 
circa mille e duecento anni, ed il nostro paese, durante 
l’impero di cotali dottrine, avea goduto libertà e prosperità. 

Or la vostra chiesa, o parrochi, nutre essa tali preten- 
sioni? Al certo non ispingerele l’impudenza al punto di so- 
stenere che la medesima abbia avuto origine da Cristo e 
dagli Apostoli. Voi pretendete in fatti di conservare le vo- 
stre possessioni come un dono di Dio al pari di quello del- 
la vita e del corpo; e sostenete di goderle per dritto di 
prescrizione, cioè in virtù d’un dritto, che esisteva prima 
della legge scritta. Questo fatto fu chiaramente stabilito 
dal signor Roberto Peci nella discussione avvenuta intorno 
alla quistione, se anche i non-conformisti potessero aspirare 
ai gradi universitari. Io per altro aveva già scritto e pub- 
blicato da lungo tempo essere un ladrocinio il trasferire la 
proprietà della Chiesa dai cattolici ai protestanti, c com- 
mettere il Parlamento, volendo ciò fare, un atto iniquo; 
non potendo aver esso il dritto di privare de’propri beni un 
possessore qualunque, ed a suo talento disporne. In conse- 
guenza di questo irrepugnabile argomento il signor Roberto 
Peel, dimentico del dritto di proprietà laicale, trovò che la 
Chiesa cattolica à un dritto di prescrizione nelle sue pos- 
sessioni, del quale il Parlamento non si era mai brigato : che 
la chiesa presente è ancora la cattolica, ma riformata, la 
quale gode di lutt'i dritti di prescrizione appartenenti alla 
santa Chiesa. 
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Or pognamo che così sia. Se voi costituite la chiesa cat- 
tolica riformata, e siete i legittimi successori de’ vescovi e 
de'preti della Religione romana cattolica, tutl’i beni laicali 
consistenti in esazioni o terre, che appartenevano ai vostri 
antecessori, sono totalmente privi di titoli, ed i loro pos- 
sessori ne possono un giorno essere spogliati dal procura- 
tore del re, che può comandare sieno a voi trasferiti. 

Se non che, considerando la realtà del fatto, ognun vede 
che come clero della chiesa voi non avete dritto di pre- 
scrizione alle decime, alle oblazioni, alle terre episcopali e 
collegiali, nè a tutt’altro, siccome non lo à il duca di Wellin- 
gton sul podere di Sfrattefieldoage, che ei possiede solo in 
virtù d'un atto del Parlamento. Ed in vero, il nome ed il 
titolo della vostra cliiesa sono altri che: Chiesa protestante 
inglese stabilita solo dalla legge, non già da Cristo, nè da- 
gli Apostoli? 11 re stesso, nel ricevere la corona, giura di 
proteggere la chiesa protestante stabilita dalla legge: e 
questa frase fu appunto adottata affine di distinguere l’ori- 
gine di questa, e della cattolica romana, la quale per pre- 
scrizione è indipendente dalla legge scritta. 

In breve, la vostra chiesa è fondata solamente sugli atti 
del Parlamento di Wcstminsler, che or ora esamineremo, 
facendo conoscere in quali condizioni furono emessi, e da 
quali molivi furono quegli uomini indotti a così operare. 

Egli è vero da un’altra parte che verso l’anno 1 520 in 
qualche Stato cristiano si cominciò a disputare sull’autori- 
tà della Chiesa cattolica romana; sì che Errico Vili, per 
soddisfare le sue malvage passioni, si associò a coloro che 
principiavano a negare l’autorità del Papa come capo della 
Chiesa, tuttoché egli avesse una volta scritto un libro in 
sostegno di tale autorità, ed avesse perciò meritato il ti- 
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tolo di Difensore della Fede , che i nostri re tuttora assu- 
mono, non ostante che nel giuramento, che fanno in rice- 
vere la corona, protestino solennemente contro quella fede, 
di cui Errico Vili fu detto difensore. Questo mostro di cru- 
deltà, capo supremo della Chiesa di Cristo in Inghilterra, 
fece mettere a morte centinaia di persone virtuose ed ec- 
cellenti, solo perchè non avevano voluto riconoscere la sua 
supremazia spirituale. E poiché la maggior parte de’ suoi 
oppugnatori abitavano i monasteri, ed egli, ad un tem- 
po avido delle loro possessioni, e sollecito di rendersi de- 
voti i più potenti del regno, soppresse quei monasteri, e 
s’impossessò delle loro immense proprietà: il che fu ese- 
guito in forza di più atti del Parlamento, cioè di quello 
del 1 535, nel 27.° anno del di lui regno, e l’altro del 1 539. 
Questi atti gli conferivano tutte le dette possessioni e gran 
parte delle decime parrocchiali, per ciò che le parrocchie il 
più delle volte erano dipendenti dai monasteri. Sicché più 
del terzo delle possessioni del regno fu dato al re colla 
facoltà di disporne a suo beneplacito, di venderle o di ri- 
cambiarle. Gli autori di questi atti ben sapevano che loro 
sarebbe spettata la maggior parte delle spoglie. Ed Errico 
in fatti, senza frapporre tempo, le divise fra i nobili, genti- 
luomini, ed altre persone potenti, alfine di renderseli favo- 
revoli. Vedremo fra poco gli effetti di questa divisione; il 
massimo dei quali fu lo stabilimento della chiesa inglese in 
virtù della legge. 

In mezzo a tanto garbuglio , come poteva la Religione 
cattolica romana restar salda, se vedeva praticarsi non so- 
lo impunemente, ma colla sanzione della legge, ciò che 
per lo innanzi consideravasi come sacrilegio? se un sem- 
plice laico assumeva la supremazia spirituale della Chiesa 

Considerai, di Cobbet. a 
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di Cristo? se gran numero di gente veniva messo a morte 
dove ricusasse di giurar credenza a cose non mai credute? 
se bruciavansi allo stesso palo e protestanti e cattolici ? e 
se chi comandava cotali misfatti si reputava cattolico e 
capo spirituale della Chiesa? Ed in fatti allora, discioltasi 
l’unità di fede, la nazione si divise in diverse sette, ed ognu- 
no si credè autorizzato a pensare e a decidere a suo talento 
intorno alle cose religiose. Tale era lo stalo dell’ Inghilterra 
alla morte di quell’empio tiranno, avvenuta nel 1547, cioè nel 
cinquantesimosesto anno della sua vita e trentesimosesto del 
suo regno. Il quale tiranno fu il più vile, il più ingiusto, il 
più crudele, ed il più sanguinario sì fra i cristiani , c sì fra 
i pagani. Mentre che visse il mostro, i possessori de’beni ec- 
clesiastici confiscati, ch’eran pure il patrimonio de’poveri, 
trovarono appoggio nella Chiesa cattolica adulterata. Ma 
tosto che gli successe Eduardo VI ancora fanciullo, e che 
il regno ebbe una reggenza, nacque la speranza che il po- 
polo riacquisterebbe ad ogni conto i dritti; che il Papa an- 
eh’esso riprenderebbe la sua autorità in Inghilterra, ove il 
clero parrocchiale era ancora cattolico; e che coloro, i quali 
si erano appropriate le spoglie della Chiesa, dovessero ben 
tosto restituirle. Laonde ad evitare tutto ciò, fu creduto 
espediente abolire con un atto del Parlamento la religio- 
ne cattolica in Inghilterra. Questa fu, o parrochi, la prin- 
cipale, la potente, la massima ragione, onde la Religione 
protestante fu qui sanzionata dalla legge. Imperciocché se 
la legge non avesse imposto la religione da seguirsi, nes- 
suno avrebbe pagato le decime, le oblazioni o altro ad au- 
torità laicali, le quali riscossero solo in virtù delle azze, 
del capestro, e del rogo: mezzi efficaci adoperati da Erri- 
co Vili. E quindi venne necessità creare una novella chie- 
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sa, ed accordarle tutte le facoltà, tull i benefici , e lutt i 
vantaggi atti a renderla utile a coloro, che ne avevano le 
possessioni in mano. 

Per questa ragione i nobili ed i gentiluomini, ossia l’ari- 
stocrazia, essendo libera del tiranno e della di lui esecrata 
religione, deliberarono di formare una chiesa protestante, 
affinchè il Papa non avesse potuto istigare il popolo a for- 
zarli di restituire le terre c le esazioni, che il barbaro vec- 
chio e lussurioso area loro concedute. Onde nell'esecuzione 
di questo disegno si mise in opera la doppiezza, l'apostasia, 
l'avarizia, l'iniquità; e si dette il bando ad ogni sentimento 
di moralità e di religione. Si commisero certe bassezze, che 
non possiamo altrimenti far conoscere, che riferendo i fatti; 
e perciò saria prudente, o parrochi, che non dirigeste mai 
più lo sguardo alla origine della vostra chiesa sanzionata 
dalla legge, poiché i cattolici sostengono la loro Religione 
aver avuto origine da Cristo e dagli Apostoli, mentre la 
vostra è stata fondata dall’aristocrazia nel modo, che in bre- 
ve discuteremo. 

I motivi, che ànno indotto l’aristocrazia a creare una no- 
vella chiesa, li abbiamo di già menzionati; ora ci resta a 
parlare del modo, ond'essa fu stabilita. 11 primo passo dato 
a questo scopo, fu l’atto emesso dal Parlamento nel 1547, 
primo anno del regno di Eduardo VI, capitolo primo; pel 
quale dovean punirsi coloro, che non ammettessero per i 
laici l’amministrazione del sacramento dell' Eucaristia sotto 
doppia specie ; il che è riprovato dalla Chiesa cattolica. Il 
preambolo di quest’atto ci fa intendere come siffatta nuo- 
va pratica fu messa in ridicolo dal popolo, in dialoghi, ri- 
me, canzoni, commedie, e sarcasmi. Per conseguenza colo- 
ro, che si erano appropriati i beni della Chiesa e dei po- 
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veri, mal tollerando queste contumelie, dettero ordine che 
tanto i verseggiatori, quanto i cantori di strada fossero im- 
prigionati, e soggetti ad un’ ammenda a beneplacito del re. 

Quest’atto iniquo e contrario alla consuetudine del po- 
polo e dei suoi antenati eseguita per nove secoli, fu emes- 
so per abbattere la più salda colonna della fede, e seguito 
da un altro, nel quale si dava una novella interpetrazione 
alle sacre Scritture , e si asseriva che nel sacramento del— 
l’Eucaristia fosse necessario prendersi tanto il pane quanto 
il vino. Ma tutto ciò era precursore di quel che doveva ve- 
nire in seguito, cioè della formazione della novella chiesa, 
la cui sorte sta ora per essere decisa. 

Nel secondo anno del regno del re fanciullo, che allora 
contava appena undici anni, ed era insiememente capo su- 
premo della chiesa, e sovrano secolare dello Stato, venne a 
stabilirsi la chiesa c la religione protestante presso di noi. 

Sicché essendo stala la Religione cattolica romana abro- 
gata e dichiarata idolatra e condannevole, si lasciò libero 
l’arbitrio ad ognuno di scegliersene un’altra a suo gusto , 
non uscendo però dai principi della Bibbia. Ma però che 
in questa guisa ogni setta aveva egual dritto alle chiese ed 
alle decime, (il che non piaceva all’aristocrazia, che mal sof- 
friva altri aspirasse ad esazioni, oblazioni, terre episcopali, 
e collegiali, contro le quali non avea protestato, sebbene 
lo avesse fallo contro la Chiesa, ed avesse trovala la Reli- 
gione cattolica idolatra c condannevole) si pensò di creare 
una novella chiesa ed esazioni, tuttoché contrarie ai pre- 
cetti della Scrittura trasmessi da generazione in generazio- 
ne. Il preambolo dell’atto del Parlamento, emesso fra il 
secondo e terzo anno del regno di Eduardo N 1, dice che il 
re per sua somma bontà aveva deputato Crammer arcive- 
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scovo di Canterbury alla redazione di un conveniente ri- 
tuale delle preghiere pubbliche , e dell’amministrazione dei 
sacramenti da mettersi in uso in tutto il regno di sua Mae- 
stà, e che fu coll’assistenza dello Spirito Santo e con una- 
nime consentimento terminato e sottoposto a sua Altezza , 
che trovollo essere in sua soddisfazione. Esso avea per ti- 
tolo: Libro di preghiere, e regole per l’amministrazione dei 
sacramenti , e dei riti e cerimonie secondo la chiesa d’In- 
ghilterra. Per la qual cosa le persone autorevoli tanto spi- 
rituali che temporali facenti parte del Parlamento, conside- 
rando la meritevole opera del re, del Lord protettore e di 
altri per aver invitati ad essa chiesa l’arcivescovo ed altri 
sapienti , ed avuto riguardo a ciò che egli aveva alterato e 
ritenuto, ed alla gloria che ne verrebbe a Dio, gliene resero 
le più umili e cordiali azioni di grazie. 

Ritenendo in quel conto che merita la espressione « col- 
l'ajuto dello Spirito Santo» contenuta nel suddetto libro, 
passiamo ora a discutere l'atto istesso. Voi, o parrochi, 
fondate i dritti di prescrizione della chiesa sull’asserzione 
che non sia mai esistito alcun atto del Parlamento, col quale 
si ordinasse di spogliare i cattolici dei loro benefici e d’ in- 
vestirne i protestanti: che i parrochi cattolici non furono 
mai privati dei loro benefici per atto del Parlamento; e che 
essi continuarono ad esercitare i loro uffici come per l’ in- 
nanzi , o che lasciarono i loro benefici senza esservi forzati; 
di maniera che se essi godevano un dritto di prescrizione, 
i parrochi presenti, (voi dite) trovandosi nella stessa posi- 
zione, conviene che ne godano pur essi. 

Esaminiamo un poco la cosa. Il re aveva pubblicato un 
libro di omelie, ed un catechismo; ed ai preti si permet- 
teva prender moglie in virtù del secondo e terzo atto di 
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Eduardo VI. Oltre a ciò, si era usato ogni mezzo per alie- 
nare i pan nelli dalla vera religione , i quali del resto ( ad 
eccezione di pochi) restarono fermi nella loro fede e nella 
loro pratica, non ostante che nell’atto fosse detto che qua- 
lunque rettore, vicario, curato perpetuo o altro prete non 
si fosse servito del novello libro di preghiere, e non avesse 
delta la messa nel modo prescritto, perderebbe un anno di 
rendita, e rimarrebbe in prigione per sei mesi; e che se in- 
corresse una seconda volta in tale colpa, rimarrebbe privo 
del benefizio per sempre e in prigione per un anno, c non 
potrebbe aspirare a promozione alcuna; che se poi com- 
mettesse lo stesso fallo per la terza volta, rimarrebbe pri- 
gione a vita. Laddove che se il prete colpevole non godesse 
alcun benefìzio, andrebbe soggetto a sei mesi di prigionia 
la prima volta, ed a perpetuità la seconda. Con questi modi 
esordiva la novella chiesa, e queste erano la sua carità, 
l’umiltà e la umanità. Ma l’atto riguardava anche i laici: 
sicché se alcuno avesse osato deridere il suddetto libro di 
preghiere con canzoni , sarcasmi cc. sarebbe successivamente 
andato soggetto alla prigionia, e alla perdita de’ beni mobili 
ed immobili. 

Questa è la relazione fedele della origine della nuova 
chiesa , la quale diceva ai preti ed al popolo ; o seguile 
tali precetti, o aspettatevi la perdila delle vostre sostanze, 
e la cattività a vita. Eppure v’à chi vilmente sostiene che 
i preti cattolici non furono spodestati per forza e per virtù 
d’un atto del Parlamento. L’atto del Parlamento minaccia 
di rapire ai preti i loro benefici, e d’impedir ad essi ogni 
promozione spirituale, qualora non vogliano apostatare dalla 
Religione cattolica; ed in contrapposto autorizza i donatori 
di benefici a conferirli ai preti protestanti. E poi il signor Ro- 
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berlo Peel chiama cotale chiesa la cattolica riformata, e dice 
che i preti protestanti ànno gli stessi dritti di prescrizione, 
che i cattolici! 

Se non che questo libro di preghiere non rimase sem- 
pre in uso; e quindi giudicheremo del carattere di coloro, 
che costituivano la nuova chiesa, e delle ragioni, che re- 
golavano le loro azioni. 

Morto questo re creatore di chiese verso il settimo anno 
del suo regno, e succedutagli al trono sua sorella Maria che 
era cattolica , costei avendo fatto esaminare la costituzione 
e le leggi del paese , deliberò di ripristinare la Chiesa catto- 
lica. A questi preparativi l’aristocrazia, (che fino allora si 
era fatta sostegno del libro di preghiere non tanto temendo 
l’abolizione di esso c della nuova chiesa, che la perdita dei 
beni ecclesiastici e dei poveri che si era appropriati ) venne 
a patti colla regina, e convenne di rinunziare al libro di pre- 
ghiere ed alla religione protestante, e di ripristinare la Re- 
ligione cattolica, punendo coloro che non avessero voluto 
professarne i principi , nello stesso modo che avean tenuto 
contro coloro, che non volevano seguire la religione pro- 
testante. Si convenne ancora di domandare al Papa l’asso- 
luzione dell’ essersi ribellati alla sua autorità, e la facoltà 
di ristabilirlo in tutti quei poteri, che prima erano stati chia- 
mati abominevoli usurpazioni. Il libro di preghiere fu di- 
chiarato scismatico , dovechè nel preambolo dell’atto del 
Parlamento lo si era annunziato come composto coll’assi- 
stenza dello Spirito Santo , ed a gloria di Dio. Ma tutto ciò 
purché sì il Papa e sì la regina consentissero a lasciarla pos- 
seditrice degl’immensi beni mobili ed immobili, che, du- 
rante i due regni precedenti, erano stati rapiti alla Chiesa 
ed ai poveri. 
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Questa è una tale mostruosità, che non troverebbe fede, 
se non esistesse un alto del Parlamento a tal fine messo 
fuori. Ma ciò non è tutto; chè assai di più fecero coloro, 
che avean la boria di chiamarsi gentiluomini e nohiltiomini, 
e tuttora anno i loro discendenti. In primo luogo, non ap- 
pena Maria era salita al trono, e’ fecero un atto per rivo- 
care quello, che avea promossa la formazione del libro di 
preghiere , perchè contrario alla vera religione , sebbene 
avessero altre volte sostenuto esser stalo composto coll’ajuto 
dello Spirilo Santo. Furono pure abolite tutte le pene in- 
flitte a coloro, che mettevano in ridicolo la nuova religione 
o con canzoni o con sarcasmi ; fu abolita la legge che proi- 
biva di appendere immagini nelle chiese, e che permette- 
va ai preti di prender moglie. Sicché con quest'atto fu ri- 
mosso ogni vestigio della chiesa protestante, ed in vece 
ristabilito il rituale della cattolica. Si permise novellamente 
di cantare la messa nelle chiese e cappelle , confessando che 
esse avevan per più anni errato nell’errore e nello scisma. 

Dopo di avere stabilito che riterrebbe i beni della Chie- 
sa, pregarono la regina d’intercedere dal Papa il perdono 
de’ peccati commessi contro di lui e della Fede cattolica, 
cioè « di assolverli, scaricarli, e liberarli da tutte le sco- 
€ muniche, interdizioni, e censure ecclesiastiche meritate 
« durante lo scisma , e di riceverli novellamente nel grem- 
« bo della santa Chiesa ». 

La regina, sebbene nel fondo del suo cuore detestasse co- 
tali mostri, consentì (e ne ottenne l’approvazione dal Papa) 
di lasciar loro il possesso de’ beni ecclesiastici, non già per- 
chè vi avessero dritto, ma perchè si volle evitare la guerra 
civile, che ne sarebbe nata non accettando le loro proposi- 
zioni. Accordate così le cose, il Papa spedi in Inghilterra il 




-25 - 

rardioai Poli suo legalo coll’ autorizzazione di perdonare 
ed assolvere. Dall’ altra parte si procedè subito all’abolizio- 
ne degli atti emessi dal tempo, in cui Errico Vili avea co- 
minciato a ribellarsi al Papa, e precisamente di quelli che 
riguardavano l’autorità papale; ma si ebbe cura di ritenere 
le possessioni della Chiesa e de’ poveri, che avevano goduto 
durante il regno di Errico e di Eduardo. 

Perchè si abbia intanto un esatto concetto del carattere 
di cotesti fautori della chiesa protestante, riferirò le loro 
proprie parole , come trovansi scritte nel preambolo del- 
l’atto primo e secondo di Maria, al capitolo ottavo; quan- 
tunque sempre che leggo quelle parole disonorevoli ed in- 
fami, mi rechi maraviglia il vedere come non si sia tro- 
vato mezzo a sopprimerle nello statuto. 

« Poiché sin dal dodicesimo anno del regno di Erri- 
« co Vili di gloriosa memoria , padre di vostra Maestà , 
« graziosa Signora e Regina , e nostro legittimo Sovrano , 
« talune false ed erronee dottrine venivano insegnale, pre- 
fi dicale e scritte in parte da alcuni naturali del regno, ed 
« in parte da stranieri , che le seminarono e propagarono 
« presso di noi : per questa ragione tanto gli ufficiali spi— 
« rituali che i temporali del regno e domini di vostra Mae- 
« stà si sono sottratti all'obbedienza della sede apostoli- 
« ca, ed allontanati dall’unità della Chiesa di Cristo, e que- 
« sta pratica è durata in sino a tanto che la Maestà vostra per 
« la grazia di Dio è ascesa al trono, e si è legata in ma- 
fi trimonio col più nobile e più virtuoso principe , il re no- 
fi stro sovrano Signore e vostro marito: e sino a che Sua 
« Santità il Papa dalla sede apostolica à spedito alla Maestà 
« vostra come a persona incorruttibile ed incontaminala 
« dalla comune infezione, ed all’intero regno il reverendis- 
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a siino padre e Cardinal Poli, suo legalo a latere per ricon- 
ti durci nella via, dalla quale per lungo tempo ci eravamo 
« allontanati. Sicché noi dopo lunghe e penose calamità sof- 
« ferte , ravvedendoci per la grazia di Dio, del nostro erro- 
« re, lo abbiamo confessato al suddetto reverendo padre, pel 
« mezzo del quale siamo stati ricevuti nell’unità e nel seno 
« della Chiesa di Cristo; dopo di esserci sommessi, aver di- 
« chiarato il nostro pentimento, ed aver promesso di abo- 
« lire tutti gli alti c statuti fatti nel Parlamento sin dal 
« ventesimo anno del regno di Errico Vili, contro la su- 
ll premazia della sede apostolica, come rilevasi dall'atto di 
« sommessione presentato al reverendissimo padre dalle 
« loro Maestà, concepito nel modo seguente « Noi Lord 
« sacerdoti e laici e noi Comuni riuniti in Parlamento , e 
« rappresentanti l’intera corporazione del regno d’Inghiller- 
« ra, e de’ suoi domini, in nome nostro particolarmente ed 
« in quello del sudetto corpo in generale , in questa nostra 
« supplica diretta umilmente alle loro Maestà, affinchè colla 
« loro intercessione sia rimessa al reverendo padre e Car- 
li dinal Poli, legato spedito specialmente qui dal santissi- 
« mo Padre , Papa Giulio III , c dalla sede apostolica di 
« Roma , dichiariamo di pentirci dello scisma e della disub- 
« bidienza commessa in questo reame, e nei suoi domini 
« contro la sede apostolica, coll’ aver promosse, compilale 
« ed eseguite leggi ed ordini contro la supremazia della 
« stessa, e per aver parlato e operato contro di lei. E per- 
ii ciò promettiamo in virtù di questa supplica ed in se- 
ti gno di pentimento, di esser pronti, coll’autorizzazione 
« però delle loro Maestà , a fare quanto da noi dipende pel- 
li l’abolizione ed annullamento de’ menzionali precetti di 
« questo Parlamento, si in quanto a noi che alla corporazio- 
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« ne da noi rappresentata. Laonde preghiamo umilmente 
« le Maestà loro, come persone pure ed innocenti dell’of- 
« fesa fatta dalla nostra corporazione alla Santa Sede, di 
« presentarle questa domanda, affinchè ci sia coucesso dalla 
« sede Apostolica, e mercè il reverendissimo padre in ge- 
« nerale ed in particolare l’assoluzione e discolpa da tutte 
« le pene e censure della Chiesa, in cui siamo incorsi, ed af- 
te finché potessimo esser ricevuti nel seno dell’ unità della 
« Chiesa di Cristo, non che questo nobile regno contutt’i 
« membri che lo compongono, e rimanere nella perfetta ob- 
« bedienza alla Sede apostolica ed a tutt’ i Papi futuri, e ser- 
« vire a Dio ed alle Maestà loro in onore e gloria sua. 
« Laonde noi per intercessione delle Maestà loro e per au- 
« torità del nostro santo Padre Giulio III e della Sede apo- 
« stolica siamo assoluti e liberati dalle scomuniche, inter- 
« dizioni ed altre censure ecclesiastiche, che gravitano sul 
« nostro capo per le colpe da noi commesse sin dall’epoca 
« del detto scisma menzionato nella presente supplica. Piac- 
« eia adunque alle Maestà loro in adempimento della pro- 
« messa fatta di rivocare tutte le leggi e statuti fatti con- 
« tro alla supremazia ed alla Sede apostolica , durante lo 
« scisma, ( cioè sin dal ventesimo anno del regno di Erri- 
« co Vili) che il detto signor Legato accetti e riconosca 
« questo foglio ». 

Dopo questa solenne dichiarazione della sincerità del loro 
pentimento, fatta innanzi a Dio, il Parlamento procedè al- 
l’annullamento di tutti gli alti, che avevano avuto per isco- 
po infrangere la supremazia e l’autorità del Papa; si decretò 
nel modo più espresso e solenne che niun re o regina d’In- 
ghilterra fosse o potess’ essere capo della chiesa, ed avesse 
e potesse avere pretensioni ed un dritto di supremazia sulla 
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medesima. Ma nello stesso atto (ogni articolo del quale fa 
rabbrividire il lettore j mentre vien riconosciuto lo spoglia- 
melo della chiesa , si pone ad ogni momento per clausola 
la non mai interrotta possessione della terza parte de’ beni 
dello Stato, che prima appartenevano alla chiesa ed ai poveri. 

Intanto l’ aristocrazia era ridivenuta cattolica romana 
com’era nata e stata educala; ed avea apostatato e prote- 
stato contro la fede degli antenati solo per impossessarsi di 
gran parte de’ beni dello Stato. Ma sebbene godesse tuttora 
il frutto della sua avidità, e fosse stata assoluta de’ suoi pec- 
cati, e ricondotta nel seno della Chiesa, rimase essa nella 
Fede cattolica romana sino alla morte ? Certamente che no; 
poiché la stessa aristocrazia sei anni dopo, cioè nel 1558, 
morta la regina Maria, disfece ciò che avea fatto durante 
il di lei regno, ed apostatò di nuovo, dichiarando aborri- 
mento a quella Chiesa, nel seno della quale era stala rice- 
vuta dal Papa per mediazione della regina. 

Ciò sarebbe incredibile, se non fosse attestato dal libro 
degli statuti, il quale comprende anche la legge che seguia- 
mo oggigiorno. 

Elisabetta , che successe immediatamente a Maria , era 
anch’essa cattolica per principi e per pratica. Fu in fatti in- 
coronata da un vescovo cattolico, e le sue prime intenzioni 
furono di conservare la Religione cattolica. Ma essendo ella 
bastarda, perchè nata da altra donna mentre viveva ancora 
la prima moglie del padre, e per tale riconosciuta , ve- 
dendo che il Papa per questa ragione non voleva ricono- 
scere i di lei dritti alla corona d’Inghilterra, risolvette di 
farsi protestante, e di far che tale addivenisse il suo popo- 
lo. Sicché il primo atto del Parlamento, durante il suo re- 
gno, abolì quanto si era praticato in quello di Maria; e ne 
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seguì lo annullamento dell’ intero atto, di cui ho citalo il pre- 
ambolo, ad eccezione di quella parte che riguarda lo spo- 
glio della chiesa e de’ poveri, volendosi che coloro, i quali 
n’ erano possessori, tali rimanessero. Quegli stessi uomini, 
che poco prima avevano ricevuto dal Papa l’assoluzione del- 
l'aver riconosciuta la supremazia del re sulla Chiesa, di- 
chiararono che la detta supremazia appartenne sempre al 
Sovrano e non mai al Papa : ma che questi l’avea usur- 
pata; le cose spingendosi a tale estremo, che si esigeva da 
ogni Inglese un giuramento di riconoscere la supremazia 
della regina. La forinola di allora così comincia. « Io N. N. 
« dichiaro altamente e fo fede sulla mia coscienza che la 
« maestà della regina è il solo supremo magistrato del re- 
« gno tanto relativo alle cose ecclesiastiche e spirituali, che 
« alle temporali. » Sicché ora si asseriva con giuramento 
quello, per cui testé si era supplicato assoluzione dal Papa 
e perdono da Dio ! 

Il secondo atto di Elisabetta fu a richiamare in vigore 
il libro di preghiere. E mentre quegli uomini dissennatici 
cui abbiamo esaminato la condotta , lo avevano abolito e 
condannato come scismatico, avendo ristabiliti i preti cat- 
tolici nelle chiese, ora schiacciano questi e mettono in vigore 
quello, minacciando e dando pene a quei sacerdoti, i quali 
ricusavano di apostatare, di farsi protestanti, e di adoperare 
il sudetto libro nelle chiese. Come pena della prima tras- 
gressione il prete perdeva un'annata di rendita, e si teneva 
in prigione per sei mesi. La seconda volta poi perdeva la 
sua prebenda, e rimaneva prigione per sempre. Ma se il prete 
non godesse alcun benefizio, sarebbe prigione la prima volta 
per un intero anno, la seconda a vita. A coloro, che deni- 
gravano il libro di preghiere, o mettevano in derisione la 
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nuova religione con canzoni, sarcasmi ed altro, era impo- 
sta la prima volta un’ammenda di cento marchi, e la se- 
conda una di quattrocento, cioè duemila lire sterline dei 
giorni nostri, e per la terza volta la perdita di lutt’i beni 
mobili ed immobili e la prigionia perpetua. Oltre a ciò, 
ognuno era forzato la domenica e le feste di assistere alla 
messa, ed ascoltare la lettura del detto libro, sotto varie 
pene pccuniarie, le quali venivano controeambiatc in pri- 
gionia, qualora non venissero soddisfatte. 1 vescovi, gli ar- 
cidiaconi ed altri preti ordinari aveano facoltà d’imporre 
sifl'atte punizioni. In somma, la conGsca la violenza e la morte 
erano inflitte con tutto il rigore possibile; siffattamente che, 
durante i quarantacinque anni del regno di Elisabetta fu- 
rono commessi atti di crudeltà inaudita solo per indurre il 
|*opolo a sottomettersi alla novella chiesa. I minuti parti- 
colari delle crudeltà di questo mostro di donna, cioè della 
carneficina, che commetteva facendo torturare, mutilare, 
strappare le budella coll’ajuto de’ despoti che avevano com- 
pilato il libro di preghiere, si troveranno nella mia storia 
«Iella Riforma protestante. Solo qui mi limito a dire che 
durante i quarantacinque anni, che furono occupati a sta- 
bilire la religione riformata, fu sparso tanto sangue, quanto 
se ne sparse in tutto il mondo nello stesso spazio di tempo. 

Se non che il gran fatto, di cui giova tener conto, e da 
tutti gli atti del Parlamento confermato , si è che questa 
chiesa fu da esso Parlamento creata, senza ch’essa avesse 
nè rito, nè cerimonie, nè credo , nè articoli di fede , che non 
sieno parliti dal Parlamento istesso; e che non esiste pre- 
scrizione da che fu stabilita fino a giorni nostri. Laonde esa- 
minando l’origine e i pretesi dritti inalienabili di questa 
chiesa, e considerando i costumi ed il carattere di coloro 
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die componevano il Parlamento, cliiaro si vede com’essa 
non sia opera di Cristo, nè degli Apostoli di Lui. 

Ed in vero, dove essi fossero rassomigliali ai Padri della 
Chiesa, e fossero stati uomini di riconosciuta pietà e disin- 
teresse, il loro nome e la loro probità avrebbero illustrata 
l’opera loro; ma in vece, cominciando da un atto di espo- 
liazione per quanto grande tanto incredibile, si fecero pro- 
testanti , crearono la nuova chiesa , e composero il libro di 
preghiere (com’essi dicevano) coll’ajuto dello Spirito San- 
to. In seguito abolirono questo libro dichiarandolo scisma- 
tico, e supplicarono la regina cattolica di ottener loro dal 
Papa il perdono di averlo fallo. Poscia apostatarono di nuo- 
vo, e chiamarono in vigore il suddetto libro , precisamente 
quando la Religione cattolica stava per prendere il suo cor- 
so; a convalidare il quale non faceva mestieri di veruna 
pena, nè usare alcuna forza; mentre fu necessario ricorrere 
a questi cattivi mezzi quando trattavasi di far adottare la 
nuova chiesa , ed il suo libro. 

Per lo che la chiesa protestante anglicana fu stabilita 
non già colla ragionevolezza della sua istituzione, come pre- 
tendono i suoi fautori : non già per la sua bellezza e sem- 
plicità , come sostengono i ben pasciuti ed impudenti plu- 
ralisti (i): non già per la pretesa riforma degli abusi; ma 
in forza di atti del Parlamento i più severi ed i più crude- 
li, eseguiti colla più spietata barbarie, i cui autori tre volte 
e nel modo più vergognoso e sfrontato, apostatarono. Onde 
a fare che essi avessero vigore, fu bisogno usare la forza e 
comminare pene ad ogni momento. Nè questo fatto ci sarà 


(1) Cosi chiamansi in Inghilterra quegli ecclesiastici , che accumulano più 
benefici in uno. 
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inutile, quando discuteremo la quistione : se sia confacente 
che lo Stato protegga siffatta chiesa. 

Gli atti del Parlamento, che servir possono di pruove, 
sono il primo, il secondo, ed il terzo atto di Eduardo VI 
contenuti nel primo capitolo: il primo atto di Elisabetta 
nel capitolo secondo, il terzo ed il tredicesimo della stessa 
contenuti nel duodecimo capitolo. Il primo riguarda la com- 
pilazione del libro di preghiere di Crammer e de’ suoi soci. 
Qui giova alquanto fermarsi, e ricercare chi fosse costui. 
Si sa che egli era vescovo di Canterbury allorché compose 
il libro di preghiere. Del resto l’intera istoria di quest’uo- 
mo, gli orrendi fatti della sua vita e dei suoi soci si tro- 
vano registrali in quella della Riforma protestante. Ma poi- 
ché stiamo parlando della famosa chiesa, di cui egli fu il 
fondatore, e del libro, di cui fu il principale autore, daremo 
alcuni ragguagli relativi a lui, estratti dalla delta opera; dac- 
ché ignorandoli non si possa adeguatamente giudicare della 
sua persona. 

Ogni uomo , perverso che sia, apparisce buono al para- 
gone di Crammer, chi lo riguardi nel di lui colore proprio. 
Ma quale penna potrà mai rappresentarlo? Dei scssantacin- 
que anni di sua vita, ventinove furono spesi nel commet- 
tere una serie di fatti, i quali per la malvagia loro natura 
e le triste conseguenze non possono paragonarsi ad altri re- 
gistrali negli annali dell’infamia umana. E prima d’ogni altro, 
essendo egli membro del collegio di Cambridge , ed avendo 
perciò data promessa di non ammogliarsi, tutlavolta lo fece 
segretamente per continuare a godere i privilegi del suo 
grado. Essendo poi ammogliato si fece prete, e giurò il ce- 
libato. Andato in Germania sposò un’altra donna figlia d’un 
protestante; epperò trovatasi avere così due mogli nello 
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stesso tempo, avendo già giurato di non prenderne alcuna. 
Anzi come vescovo inculcando agli altri il celibato, si go- 
deva nel palazzo di Canterbury la tedesca, che vi avea fatto 
trasportare in una cassa. E poi come giudice ecclesiastico 
avea convalidalo il divorzio di Errico Vili da tre mogli , 
mentre in altra occasione avea dichiarato il matrimonio in- 
solvibile. In fatti nel giudizio di Anna Bolena come eccle- 
siastico pronunziò che ella non era stata mai moglie del re» 
mentre come membro della camera dei Pari volò per la di 
lei morte, perchè adultera, e perciò colpevole di tradimento 
contro suo marito. Essendo arcivescovo sotto Errico, nel 
quale offizio era entrato facendo un falso giuramento, egli 
mandò uomini c donne alla forca, perchè non erano catto- 
lici, e alla forca condannò cattolici, perchè non volevano 
la supremazia del re, che è quanto dire non volevano sper- 
giurare come egli avea fatto tante volte. In seguito, sotto 
il regno di Eduardo, divenne uno sfacciato protestante, pro- 
fessando apertamente quei principi pe’ quali avea fatto bru- 
ciare altri; nè faceva meno bruciare i protestanti suoi com- 
pagni, perocché le ragioni che essi adducevano come pro- 
testa, differivano dalle sue. Come esecutore testamentario 
del suo padrone Errico, il quale dopo Eduardo dette la co- 
rona a Maria cd Elisabetta, egli cospirò con altri a privarle 
del loro dritto per concederlo ad Anna Grey, che fu regina 
per nove giorni in conseguenza di una proclamazione fatta 
da lui e da altri. 

Non ostante i suoi mostruosi debiti , essendogli stato solo 
imposto di rimanere ritenuto in casa a Lambeth, egli, in 
compenso della clemenza della regina , associato ad altri tra- 
ditori prezzolati dalla Francia, cospirava a rovesciarne il go- 
verno. Tratto finalmente innanzi al Tribunale, e condannato 
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come eretico, disse esser pronto a ritrattarsi. Essendosi per- 
ciò prorogala la condanna a sei settimane, in questo tem- 
po firmò sei differenti forinole di ritrattazione , ognuna più 
ampia dell’altra. E dapprima dichiarò la religione prote- 
stante esser falsa e la cattolica vera: credere in tutte le dot- 
trine della chiesa romana: aver bestemmiato contro il Sa- 
cramento, ed essere perciò indegno di perdono; ma pregare 
il popolo, la regina, ed il Papa di aver pietà della sua po- 
vera anima: aver firmata la sua dichiarazione senz’ alcuna 
violenza fattagli e senza alcuna speranza di favore, ma solo 
per sgravare la sua coscienza e per avvertimento agli altri. 
Sorse per tanto il dubbio nel consiglio della regina se do- 
vesse perdonargli come ad altri che si erano ritrattati. Si 
convenne però che i suoi delitti erano così enormi , che sa- 
rebbe un’ingiustizia il non punirli; al che si avrebbe potuto 
aggiungere che sarebbe stato un disonore per la Chiesa cat- 
tolica di riconciliarsi con un espoliatore, uno spergiuro , un 
traditore ed un carnefice. Diedesi poi pubblica lettura della 
sua ritrattazioue mentre veniva condotto al rogo; il quale 
ei vedendo preparato, e non esservi più scampo per lui, 
per dar pruova novella della sua malvagità, ritrattò la sua 
ritrattazione, tenendo nel fuoco la mano che l’avea firmata. 
Spirò protestante contro quella religione, nella quale nove 
ore prima avea dichiaralo credere fermamente, chiamando 
Uio in testimonianza. 

Da quanto abbiamo esaminato si deriva adunque chiara- 
mente che Crammer era apostata, spergiuro, omicida, e pri- 
mo fra coloro, che, com’è scritto nell’ atto, avevano com- 
posto il libro di preghiere coll’ajuto dello Spirito Santo. 

Il secondo alto è il primo di Elisabetta, contenuto nel 
secondo capitolo, col quale si ripone in vigore il primo atto, 
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ed anzi con maggior severità se ne comanda la esecuzione. 

Il (erzo atto è il tredicesimo di Elisabetta contenuto nel 
capitolo duodecimo relativo alla religione ; pel quale ven- 
gono esclusi dal prender parte alle decime o a qualunque 
beneficio ecclesiastico tutti quelli, che non giurano o non 
sottoscrivono agli articoli in detto alto compresi. 

Leggendo accuratamente i suddetti atti si vede di leg- 
gieri quale origine avesse la chiesa anglicana, e se la me- 
desima possegga altri dritti, salvo che quelli provenienti dagli 
atti del Parlamento. E questo fatto è sopra tutti impor- 
tante; poiché ora, dopo duecento ottantasei anni da che fu 
emesso Tatto di Eduardo VI col quale venivasi a creare 
una nuova chiesa ed a comporre un libro di preghiere , il 
Parlamento che ancora, come allora, risiede a Wcstminster, 
imprende a discutere se la chiesa anglicana è fondata nella 
prescrizione e negli atti del Parlamento. Onde io, che vi ò 
toccato degli atti in virtù de’ quali fu creata, sfido chiunque 
a dimostrarne luti’ altra l’origine. 

Ma poiché quel che un Parlamento stabilisce, l’altro può 
disfare, se un Parlamento à preso la proprietà di una classe 
di persone, e l’à conferita ad un’ altra, un altro Parlamento 
può riprenderla e restituirla ; e ciò è quanto abbiamo a te- 
mere, o parrochi. Or voi ben intendete che ove si comin- 
ciasse a ciò fare, non vi si farebbe più fine; epperò voi ed 
i vostri aderenti dovete sostenere di avere un dritto di pre- 
scrizione come i proprietari de’ beni immobili, e che il vo- 
stro dritto di prescrizione andando al di là della legge scrit- 
ta, il Parlamento farebbe opera di tiranno e di usurpatore, 
se tentasse di alienare una parte delle vostre possessioni. 

Nè voi, che sostenete siffatti principi, ne antivedete le 
conseguenze. 
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Perchè non chiamate questi provvedimenti atti di rapi- 
na? perchè non dite che il Parlamento non è il dritto di 
darli ; perocché è contrario alla legge di prescrizione ed alla 
legge di Dio il far esigere le decime dai laici, come se fos- 
sero proprietà private ; mentre esse sono rapite alla chiesa 
ed al clero parrocchiale, allo stesso modo che lo sono le 
possessioni e le esazioni della chiesa anglicana? 

Oltre a ciò, quelli che, rapendo le decime alla Chiesa ed 
ai poveri, se le appropriarono, trovarono le vie di assog- 
gettare il popolo ad esse senza lasciargli considerare se fos- 
se oppur no, una usnrpazione. In fatti il ventesimosettimo 
atto di Errico Vili, dopo di aver toccato che alcune per- 
sone mal intenzionate e senza rispetto verso l’Ounipotenle 
Iddio aveano ceduto in parte o in tutto le loro decime per 
timore che fossero domandate da laici, pone castighi a co- 
loro che alienano i loro beni. Cinque anui dopo, cioè all'e- 
poca del secondo spoglio dei monasteri, emette un altro 
atto, onde dà facoltà ai laici di riscuotere le decime. L’ac- 
cusa poi contro il popolo era concepita nei termini seguen- 
ti. « Poiché nulla curando i doveri verso l’ Onnipotente 
« si trascura di pagare le legittime e solile decime del gra- 
« no, fieno, pastura, ed altre oblazioni ai proprietari di beni 
« parrocchiali, vicariali, e di altri beni ecclesiastici, per- 
« chè la maggior parte di essi beni è costituita dai laici, 
« è necessario concedere loro gli stessi dritti che agli ec- 
ce clesiastici ». 

Dòpo lo spoglio delle cappelle, delle corporazioni, delle 
confraternite e degli ospedali, fu necessario di emettere un 
atto (secondo e terzo di Eduardo VI capitolo 13.°) per dar 
vigore a quello di Errico Vili e forzare il popolo a pagare 
le decime ai laici allo stesso modo che prima facevano agli 
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ecclesiastici. Gd in fatti da tutti gli atti del Parlamento si 
rileva che lo stesso, non ostanti le opposizioni del popolo, 
l’evidente ingiustizia, e tutte le leggi antecedenti, si reputi 
nel pieno potere di togliere le decime ecclesiastiche e lai- 
cali ad uno, e conferirle ad altri. 

Se colali atti del Parlamento, commessi in vostro favo- 
re, non furono allora considerati quale rapina, come ora 
pretendesi che esso non abbia il dritto di disporre delle re- 
stanti decime, e nel modo che più gli piaccia? Ma se al con- 
trario questi atti son da tenersi per abusivi, tutte le leggi 
relative alle terre badiali , alle decime ed alla stabilimento 
della chiesa anglicana debbono di necessità aversi per nul- 
le. E perciò se sostenete che il Parlamento non abbia dritto 
di alienare che proprietà della chiesa , dovete altresì soste- 
nere che niun laico abbia dritto alle decime. Or voi non 
potreste ciò fare senza negare la validità di quegli atti del 
Parlamento, ai quali dovete il dritto alle decime, alle obla- 
zioni, ed a quel poco che possedete. Sicché è forza con- 
chiudere che o tutto è frutto di rapina e contrario alle leggi 
di Dio, epperò nullo; oppure che tutte le vostre possessioni 
ed i vostri privilegi, avendo origine dagli atti del Parla- 
mento, vi possono essere dallo stesso ritolti. 

Ci sono poi persone , le quali negano che il Parlamento 
abbia il dritto di regolare le possessioni della chiesa , e di 
conferirle ad altri vescovi, decani, parrochi ec. Soggiungono 
inoltre, che sebbene quelle si trovino accumulate nella stessa 
persona, ed il Parlamento abbia sicuramente il dritto di farne 
una più giusta distribuzione, pure non possa estender questa 
per tutt’i beni della chiesa; e che se questi vengon tolti 
da parrochi, vescovi ec. debbono essere adoperati per so- 
stenere la chiesa anglicana, o per migliorare l'educazio- 
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ne pubblica. Ma tutto ciò mi sembra molto strano; giac- 
ché a qual altro fine dovrebbe la chiesa anglicana divora- 
re da cinque ad otto milioni di lire all’anno, se non per 
istruire il popolo nella religione? Queste medesime perso- 
ne sostengono che se si tolgono ai parrochi i benefici, e se 
ne danno le rendite ai maestri di scuola acciocché istrui- 
scano il popolo, vengono allora ad alienarsi le possessioni 
della chiesa. Però, secondo me, converrebbe meglio do- 
mandare se sia utile al popolo in generale ed al regno, il 
togliere tutte le possessioni alla chiesa. La quale domanda 
mi sembra ragionevole ; sì che prima di terminare il mio la- 
voro esporrò francamente le ragioni, che mi persuadono ad 
una risposta afl’ermativa. 

Voglio sperare adunque di aver sufficientemente discussa 
la quistionc relativa all'origine della religione anglicana,, 
esponendo i motivi che Tanno fatta sorgere, il modo con 
cui si è stabilita, il carattere e la condotta de’suoi fautori, 
nonché la crudeltà e la ferocia, colla quale fu introdotta. 
Dimostrammo infine ch'cssa fu fondata iu forza di atti del 
Parlamento; il quale dispose altresì delle prebende, arro- 
gandosene il più ampio diritto. Laonde non mi resta che a 
ragionare del come avvenne che una parte del popolo fu 
chiamata non-conformista. 
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Lettera II. 

COME AVVENNE CHE DNA PARTE DEL NOSTRO POPOLO 
FD CHIAMATA NON-CONFORMISTA ? 


Fra le altre qualità, che fanno, o parrochi, segnalata la 
chiesa anglicana , è forza convenire che ci abbia la più 
fredda impudenza. Infatti un parroco nel discutere o parlare 
vuol sempre darvi ad intendere che la sua chiesa sia la sola 
e vera cristiana che abbia esistito e tuttora esista , e che 
perciò coloro, i quali s’allontanano dai suoi precetti, vivono 
nell’errore. 

Or non sappiamo che possa dirsi di costoro i quali (mentre 
da cattolici romani si sono fatti a seguire la religione di mes- 
ser Crammer, di cui àn sostenuto il libro di preghiere con un 
atto del Parlamento, ed ànnolo poscia dichiarato scismatico, 
illegale ed empio, e chiesto perdono al Papa di averlo compi- 
lato, e richiamato poscia in vigore con un altro atto) sono au- 
daci a segno di prendere il titolo d’infallibili: si credono au- 
torizzati d’ indurre gli altri a credere a loro modo; e dichia- 
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rano non-conformisla chi dissente dalla loro opinione, quasi 
come si allontanasse dalla vera fede, e perciò non avesse drit- 
to ad alcun benefizio, anzi fosse meritevole di punizione. Ciò 
àn praticato in realtà i fautori della chiesa anglicana e tut- 
tora praticano, sebbene comincino, per le ragioni che ad- 
durremo fra breve, a conoscere il loro errore, ed a scema- 
re le loro pretensioni. 

Venendo per tanto al proposito, diciamo che quando la 
Religione cattolica fu scossa, ed il suo elencato messo da 
banda ; quando le sue possessioni furono confiscate e spar- 
se, e la fede, in cui il popolo avea vissuto per nove se- 
coli, fu dichiarata erronea, ed il culto praticato per tanti 
anni caratterizzato d’idolatra e dannevole; nessuno poteva 
avere tal coraggio e autorità da imporre al popolo una nuo- 
va fede o un nuovo cullo, e fare che si conformasse alle 
opinioni di quelle persone, le quali avevano già una volta 
abrogato l’ anzidetto libro di preghiere , e dichiaratolo scis- 
matico; o finalmente da fare adottare credenze e culto, dei 
quali avevano domandato perdono all’ Onnipotenza di Dio 
per averli inventati. 

Questa proposizione è così mostruosa che non le si può 
opporre altro che l’indignazione, non essendo le parole suffi- 
cienti a dimostrarne la stravaganza. Poiché la religione del 
paese fu rovesciata ed abolita meno dalla legge che dalle 
bajonette: poiché erasi creduto di abbattere quello che Gesù 
Cristo e gli Apostoli avevano stabilito; e poiché le proprie- 
tà della chiesa invece di adoperarsi ad usi caritatevoli, era- 
no state dissipate ; sarebbe stato giusto lasciare il popolo li- 
bero di scegliersi un culto secondo i principi della tradi- 
zione e della Bibbia e le tendenze della propria coscienza; 
e fare che le proprietà nazionali dette ecclesiastiche, fossero 
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adoperate a prò della nazione, e non dispensale a talune 
particolari persone. 

Tale era in fatti l’opinione del popolo in quell’epoca; poi- 
ché appena surse la chiesa di messer Crammer, la massima 
parte del popolo protestò contro. Questa grande porzione 
di popolo, non potendo assumere il nome di protestanti, 
giacché questo era già stalo assunto da coloro che aveano 
protestato contro la Religione cattolica , e da altre sette 
chiamate de’Battisti, de’ Calvinisti ec., fu detta perciò non- 
conformista, settaria, dissenziente, perchè non seguiva le 
massime di chi, essendosi fatto possessore della chiesa, avea 
trovato il mezzo di assoggettare gli altri, sebbene non vi 
avesse il men che menomo dritto. 

Tutt’i non-conformisti poi, quantunque ricusassero di 
sottoscriversi alle credenze della nuova chiesa, e portassero 
intorno a ciò varia opinione, erano tutti d’accordo nel so- 
stenere che la supremazia spirituale della Chiesa non abbia 
che fare con quella dello Stato, e protestavano contro la 
loro unione avvenuta contro i precetti delle sacre Carte. 
Quindi è che sin d’allora domandavasi la separazione tra la 
Chiesa e lo Stato ; per cui riempie di ammirazione il vedere 
che Tommaso Moore ed il vescovo Fishcr, cattolici romani 
più virtuosi e sapienti di quel secolo, preferissero di morire 
sul palco, anzi che riconoscere la legittimità dell’unione tra 
la Chiesa e lo Stalo. 

Ed in vero è assurdo che un laico ignaro di teologia e 
privo di carattere religioso, ma semplice militare o magi- 
strato o tutt’altro, debba stare alla direzione della Chiesa di 
Cristo , ed avere la supremazia delle cose spirituali ; dove 
che gli Apostoli ci ànno insegnato il modo di governare la 
Chiesa e di eligere i vescovi. In quanto a quest’ultimo pun- 
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to, e precisamente al Congè d'Elire è da sapersi che il ba- 
rone Maseres, sebbene discendesse da parenti Ugonotti e 
fosse un accanito protestante e sacerdote, scrisse un libro 
intitolato il Riformista moderalo, nel quale raccomanda di 
abolire così fatta pratica come ingiuriosa al carattere della 
chiesa. 

Il Congè d’Elire è il permesso che il re come capo della 
chiesa accorda ai diaconi ed al capitolo di una diocesi di 
eligere il vescovo. Secondo questo rito, ricevuto il permes- 
so, il clero si riunisce e dopo le debite cerimonie religiose 
e le volute invocazioni, il decano estrae dalla saccoccia il 
nome del vescovo, che il re gli à dato permesso di elige- 
re. E così credevano di lusingare il popolo, e d’ indurlo a 
credere che ciò fosse secondo il volere dell’autore della 
Religione cattolica! 

Oltre a ciò, uon è forse assurdo che il capo della chie- 
sa sia una donna , come è avvenuto già due volte in In- 
ghilterra, un fanciullo o una donzella, oppure un bambino 
neonato ? o anche un feto, supponendo che morto il re, la 
regina fosse rimasta pregna? oppure finalmente un men- 
tecatto? 

Con questi dati, chi potrà biasimare che uomini coscien- 
ziosi abbiano ricusato d'incorporarsi alla novella chiesa, o 
approvare che quella abbia stimmatizzato o escluso dai suoi 
benefizi ordinari coloro, che non sapevano piegarsi a tan- 
to, ed inflitto loro delle punizioni? Ma Crammer fece bru- 
ciare parecchie persone, che avevano protestato contro la 
sua chiesa : ed Elisabetta inflisse loro le più feroci punizio- 
ni durant’ i quarantasei anni del suo regno. A chi brama 
aver conoscenza del modo , onde venivano trattati i non- 
conformisti, e lo vengono tuttora dai capi della chiesa an~ 
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glicana, basta leggere, se gliene soffre l’animo, il trentesi- 
moquinto atto di Elisabetta al capitolo 1 ,° che à per titolo: 
Mezzi per mantenere in obbedienza i sudditi di sua maestà la 
Regina: e comincia così. « Per prevenire ed impedire i gra- 
« vi inconvenienti, che potrebbero nascere dalle pericolose 
« pratiche di sediziosi settari e di persone disleali , resta 
« decretalo ec. ». 

Nè quest’atto riguarda solo i cattolici romani, ma i non- 
conformisti, cioè quella parte del popolo che non volle am- 
mettere il libro di preghiere , stato dichiarato scismatico 
dagli stessi autori. 

In quest’epoca il numero dei non-conformisti era gran- 
de come ognuno può immaginarlo; si facevano già leggi 
per escluderli dai carichi amministrativi ed universatarl , e 
per forzarli a pagare decime, oblazioni, ed altro alla chiesa 
anglicana, imprigionandoli a vita, e facendoli così morire 
a migliaia. Sicché il suddetto atto non aveva altro scopo, 
salvo che quello di avvilirli, e di cacciarli fuori della loro 
patria, o farli morire. Però non era molto facile il discer- 
nere chi fosse non-conformista da clù non lo era. Si ri- 
correva perciò a diversi stratagemmi : fra’quali si mise in 
opera quello di forzare ognuno ad andare alla chiesa, ed 
eseguirvi le solite pratiche, c la lettura del libro di pre- 
ghiere. Ond’ è che qualunque persona pervenuta al sedice- 
simo anno di età , senza distinzione di grado, ricusasse di 
andare alla chiesa, o inducesse altri a non andarvi, c conve- 
nisse in qualche luogo per esercitarvi pratiche religiose di- 
verse da quelle prescritte dal governo, veniva messa in pri- 
gione, ed ivi trattenuta lino a tanto che gli fosse ordinato 
di recarsi in chiesa per farvi una dichiarazione di sornmes- 
sione ai principi della chiesa anglicana, concepita nei ter- 
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mini seguenti. « Io N. N. confesso umilmente e riconosco 
« di aver gravemente offeso Iddio nell’aver conculcalo l’au- 
« torità legittima di Sua Maestà, assentandomi dalla chie- 
« sa, e recandomi invece in illegittimi conventicoli ad escr- 
« citarvi atti religiosi ; e me ne pento. Riconosco oltracciò 
« nella mia coscienza clic nessuno à, e può avere alcuna 
« autorità sulla regina, e prometto di recarmi di tempo in 
« tempo alla chiesa per assistervi al servizio divino, e di 
« fare lutto il possibile per difendere e sostenere questa re- 
« ligione ». 

Coloro che trasgredivano la suddetta promessa , erano 
banditi a vita dal regno; e se mai il condannato non ese- 
guiva l’ordine nel tempo stabilito dalla regina, o ritornava 
senza di lei permesso, veniva dichiarato fellone, e condan- 
nati a subirne la pena, cioè si lasciava, impiccato alla forca 
sino a che morisse, come si praticava per gli assassini. O 
bella chiesa ! quant’ era mai tollerante ! che soavi prin- 
cipi cristiani! che piacevole istituzione! Tai mezzi usavan- 
si per indurre il popolo ad adottarne le dottrine, ed a se- 
guirne il culto ! Mi si dirà forse, che ciò avveniva mollissi- 
mo tempo indietro; ma a noi basta sapere che ciò à avuto 
luogo c si è continualo a fare sino al primo anno del regno 
di Guglielmo c Maria: epoca iu cui l’alto, di che è parola, fu 
alquanto mitigalo, sebbene la chiesa anglicana non dero- 
gasse menomamente dalla legge, che voleva si andasse udir 
leggere il libro di preghiere, e a dichiarare in persona gli 
articoli di fede , sotto pena del bando , o della forca ! 

I non-couformisti inoltre erano tenuti iu conto di per- 
versi, perocché mostravano animosità contro quella bella 
istituzione, che voi, o parrochi, sostenete essere stala la più 
tollerante chiesa che mai fosse. 

» ti* 
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Non è possibile frenare lo sdegno quando si considera la 
mostruosità di questo fatto, durato per tutto il resto del re- 
gno di quell’ orribile donna, per tutto il regno di Giaco- 
mo I, e per quello di Carlo I e Carlo li, e appena mitigato 
sotto il regno di Giacomo II, il quale perciò fu privato del 
trono con i suoi discendenti. 

È strano, o parrochi, che voi parliate sempre della chie- 
sa anglicana come se fosse stata stabilita per commi con- 
senso del popolo, come se avesse avuta origine dalla sua 
libera volontà, e non fosse stata opera dell'aristocrazia ; e 
rappresentiate sempre i non-conformisti come gente irra- 
gionevole e perversa , perchè non aderisce ai principi dei 
fautori della chiesa, i quali volete voi far tenere per gente 
zelante e pia, od operante secondo il volere del popolo ; 
mentre che fate mostra di dimenticare per quali mezzi 
fosse introdotto il libro di preghiere, e fossero spogliati gli 
altari ed i preti. Contro del qual fatto il popolo protestò in 
tutto il regno, richiedendo il ristabilimento della pristina 
religione, e lamentandosi di esser trattalo come bestia da 
soma dai nobili c dai gentiluomini che prosperavano nelle 
ricchezze rapitegli. La quale protesta riferita nella mia isto- 
ria della Riforma protestante, paragrafo 212, è vera; poi- 
ché ognun sa che il popolo insorse in parecchi punti del- 
l’ Inghilterra : e che poi sotto il regno di Eduardo fu con- 
dotto nel seno della chiesa novella con pie esortazioni avva- 
lorate dalle bajonette tedesche. 

Nè voi parlate mai della famosa commissione ecclesia- 
stica stabilita sotto il regno di Elisabetta col suo primo 
atto, clausola 17, 18 e 19, e formata da vescovi ed 
altre persone; la quale aveva autorità su tutto il regno, 
e su qualunque grado, ed assoluta sorveglianza sulle opi- 
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uioni, alle quali salvo quella di morie, infliggeva puni- 
zioni a suo (alento. La medesima nelle sue operazioni po- 
teva procedere legalmente , usando la prigione , c la tor- 
tura; si che quando nutriva sospetto contro qualcuno, e 
non avesse alcuna pruova, gli faceva fare un giuramento 
detto ex officio, pel quale la persona era obbligata di rive- 
lare i propri pensieri, c di accusare se stesso, l’amico, il 
fratello o il padre sotto pena di morte. Ed i componenti 
la commissione imprigionavano fino a tanto che voleva- 
no, c proclamavano nuovi articoli di fede secondo che loro 
piaceva. In somma avevano assoluto potere tanto sul corpo 
che sullo spirito dell’intero popolo: c l’atto che li autoriz- 
zava ebbe vigore sino al sedicesimo anno del regno di Car- 
lo I, epoca in cui fu rivocato in virtù del capitolo un- 
decimo. 

Voi direte forse che la vostra chiesa non à preso parte 
a quanto à operato la regina. Nulladimcno essa era il vostro 
capo, e la commissione era composta principalmente di ve- 
scovi appartenenti alla chiesa che fa uso del famigerato libro 
di preghiere, e stabilita affine di punire tutti quelli, che non 
le si conformavano. 

E dovrassi da un’altra parte credere che la chiesa nou 
avesse approvato la commissione , quando nessun vescovo 
o altro ecclesiastico à mai protestalo contro cosi barbari 
mezzi di sostenerla? 

Con tali pretesti credete di potervi discolpare dalla ne- 
fanda carneficina commessa durante quel tempo, in cui fu- 
rono in un anno sacrificate più persone per pratiche con- 
siderate colpevoli dall’atto del Parlamento, che non ne fu- 
rono uccise in tutto il regno della crudele regina Maria , e 
nello stesso massacro del giorno di San Bartolomeo, qua- 
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iota s’includono i morti in prigione ed in esilio. L istorico 
Slrype protestante scrive che la regina fece giustiziare in 
un anno più di cinquecento persone , e , rimasta poco sod- 
disfatta del numero, minacciò di voler mandare la gente a 
veder eseguire la sua giustizia, onde ne profittasse. 

Ponendo mente all’ origine ed ai progressi della chiesa 
anglicana, si vedrà di leggieri che essa à poste più puni- 
zioni di qualunque altra. Che se vi sono state guerre reli- 
giose e crociate, queste avvenivano tra una nazione ed un’ 
altra, ma non trattavasi di legge che fa la guerra agli stessi 
cittadini. Sicché io son persuaso che niuua nazione offre un 
esempio di pene inflitte con tanto sangue freddo, quanto 
quella legge, che fu stabilita per sostenere questa chiesa, 
la quale à l’impudenza di chiamarsi la più tollerante di tutte. 

È forza convenire per altro che i non-conformisti sieno 
ima genia perversa, poiché sono così avversi ad una istitu- 
zione tanto soave. 0 mostruosa impudenza , che le parole 
non bastano ad esecrare! 11 pretendere che sia un favore con- 
ceduto ai non-conformisti il metterli a livello di coloro , 
che appartengono o fanno le sembianze di appartenere a co- 
tale chiesa! Mostruosa impudenza il pretendere eh’ essi non 
abbian gli stessi dritti alle possessioni ecclesiastiche, che 
voi, o parrochi! E poi come non esser compreso da di- 
sprezzo all' udirsi parlare di riforma di abusi, se tutta la do- 
minazione della vostra chiesa non è che un abuso? Per 
fare eh’ essa non avesse data origine a querele, sarebbe do- 
vuta non esistere, nè essere al presente com’è stata. Ma di 
ciò parlerò più diffusamente nella seguente lettera. 

Basta per ora aver dimostrato per quale ragione una parte 
del popolo fu detta non-conformista , con aver riferito la 
loro origine , i loro progressi , e gli orribili tentativi fatti 
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dalla chiesa stabilita dalla legge per estinguerli ; dacché 
quelle orribili crudeltà furono sicuramente commesse per 
volere della chiesa, o almeno col suo assentimento. Ed in 
fatto l’atroce atto del trentesimoquinto anno del regno di 
Elisabetta, capitolo 1°, non poteva esser sanzionato senza la 
concorrenza de’ vescovi e del clero; i quali, esecutori della 
legge, dovevano vederla eseguire, e ricevere la dichiarazio- 
ne di conformità, in modo che il parroco doveva disten- 
dere l’atto di sommissione, e darne conoscenza al vesco- 
vo, sì che tutta la chiesa ne fosse informata. Laonde è as- 
surdo pretendere che ciò si facesse da’ magistrali secolari 
dello Stato, poiché sempre si trova il clero complicato in 
queste faccende dall’epoca di messer Crammcr insino al- 
l’ ultima guerra colla Francia, anzi insino al tempo di Sid- 
moulh e Castelrcagh. 

A giorni nostri, comechè esso clero sembri esser divenuto 
più tollerante ed essersi convinto eh’ è uopo cedere, i suoi 
partigiani tuttavia parlano ad alla voce dei loro dritti. E 
perciò conviene che li esaminiamo bene; come conviene 
che i non-conformisti non si contentino di riforme le quali 
non tolgano gli abusi dalla radice. In una delle lettere se- 
guenti osserveremo lo stato presente della chiesa : faremo 
rilevare sino a qual punto essa può servire d’istruttore re- 
ligioso; e sveleremo chi incassa oggigiorno le sue rendite, 
ed in che modo elle sono adoperate a prò delle anime. Sic- 
ché, chiariti questi punti, ognuno riconoscerà che la na- 
zione à potenti ragioni in suo favore a domandare la com- 
pleta riforma degli abusi. E che fino a tanto questa non si 
esegua, quand’anche venga a cambiarsi il Parlamento, il 
popolo non potrà avere che vana speranza di vedere attuati 
i suoi voti; nè sarà fatto mai luogo alle giuste ed alte esi- 
genze di tanti milioni di persone oppresse ed impoverite. 
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Lettera III 


IN CHE SI FONDA IL DOMINIO DELLA CHIESA ANGLICANA 
SOPRA I NON-CONFORMISTI? 


Sapendo che voi, o parrochi, vantato che la legge vi 
dia un tale dominio ; io bramo che sia rivocata la legge che 
ve lo accorda. Ed a questo fine mi propongo dimostrare don- 
de abbia avuto origine la detta legge. 

11 dominio o la padronanza legittima procede o imme- 
diatamente dalla autorità di Dio, o dalla conquista, o dal- 
l’eredità, 6 dall’autorità paterna. Or voi, che non vantate 
alcuno di questi titoli, pretendete esserne i successori per 
prescrizione del clero cattolico romano, e di goderne per- 
ciò il patrimonio senza seguirne le obbligazioni e le leggi; 
che vogliono si soccorrano i poveri: si dia pane allo stra- 
niero, e ricovero a chi non ne à: si mantenga il celibato, e 
la innocenza da qualunque commercio carnale; e che i ba- 
stardi sieno esclusi dall’ uffizio sacerdotale. In fatti Blaksto- 
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— go- 
do al libro 1° capitolo 16° dice che un bastardo è inetto agli 
ordini sacri, c che, dove ne fosse dispensato, non può te- 
nere altra dignità ecclesiastica. Ma questa dottrina sembra 
essere a’ giorni nostri caduta in disuso , ed esser fuori di 
moda; poiché possediamo in fatto il nome di molte persone 
di questo carattere: nò vi è altra legge relativa a ciò, fuori 
che l’antica, indipendente dagli atti del Parlamento. 

Quanto poi al dritto di dominio, supponendo che fosse 
stalo giusto sopprimere la Chiesa cattolica romana, e dare 
la massima parte delle sue possessioni all’aristocrazia, ban- 
dendo i preti cattolici ; quale ragione vi era mai di fare una 
legge sulla nuova chiesa, c di obbligare lutt’i protestanti 
a sottomcttervisi ? Se l’antica religione era stata dichiarata 
cattiva e privata delle sue possessioni , ognuno era libero 
di sceglierne una a suo modo, e di pagare un prete del suo 
culto. Onde, non potendo veruno avere un giusto dritto di 
sindacare la coscienza altrui, fu una odiosa tirannia quella 
legge, che ciò si prefisse. 

Se mai la novella chiesa avesse avuto in suo favore la 
maggioranza del popolo, avrebbe un’origine legittima. Ma 
non è così; quantunque Witalher volesse far credere essere 
stato a torto dato ad Elisabetta il titolo di autrice della 
chiesa protestante, come quella chiesa, che surse dalla pie- 
tà, dal buon senso, e dal comune accordo del popolo in- 
glese. Però Witalher, che sosteneva la causa di Maria re- 
gina di Scozia , zelante sacerdote , era non pertanto ingiu- 
sto sì verso i cattolici , che verso i protestanti. 11 miglior 
mezzo di smentire questo sedicente istorico è quello di ri- 
scontrare gli statuti, che ci dicono il libro di preghiere es- 
sere stato sanzionato nel 1548, e nel 1 552 essere bisogna- 
to un atto del Parlamento per obbligare il popolo di andare 
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in chiesa ad udire la lettura del detto libro, il preambolo 
di quest’atto dice che gran parte del popolo in diverse parti 
del reame criminosamente si astiene , e ricusa di recarsi 
alle parrocchie, ec. Epperò viene comandato a tutti gli abi- 
tanti del regno «li recarsi in chiesa, di assistervi alle pre- 
ghiere , ed ascoltarvi la predica. Ivi vien pure ingiunto ai 
vescovi ed agli altri ecclesiastici il fare tutto il loro meglio 
per attirare la gente alle chiese : e punire i contumaci con 
tutte le censure e le pene, di cui erano autorizzati a dispor- 
re. E finisce con istabilire pene contro chiunque assistesse 
alle pratiche di altro culto, sia cattolico sia protestante; per 
la prima trasgressione toccando sei mesi di prigionia: per 
la seconda la cattività di un anno! per la terza a vita. 

Tale severità della legge fece sì che i non-conformisti si 
recassero nelle chiese e nei cimiteri, ognora dissenzienti 
sulla nuova religione, chi trovandola riprovevole per una 
ragione, chi per un’altra. Onde bisogni emanare un atto, 
che è il 5.° e 6.° di Eduardo VI capitolo 4." diretto ad im- 
pedire che si disputasse nelle chiese c ne'cimiteri, che co- 
mincia: Poiché ultimamente si sono commessi parecchi atti 
barbari ed oltraggianli da persone empie ed irreligiose, co- 
me querele dispute e combattimenti in chiesa e nei cimi- 
teri ec. ec. In seguito parlasi delle punizioni spirituali; e 
ponevasi che se uno aveva usato violenza ad un altro in- 
correva nella scomunica, ed in tutte le sue conseguenze: 
se alcuno percuoteva un altro con un arme, o ne faceva mi- 
naccia, era scomunicato, condannalo ad avere un’orecchia 
recisa; e qualora non avesse orecchie, esser marcato sulle 
gote colla lettera Z arroventata, che voleva dire querela- 
tore. Il quale atto è rimasto per la massima parte in vigore 
a giorni nostri , in cui centinaia di persone sono state irn- 
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prigionate c danneggiale in forza dell'anzidetla barbara leg- 
ge della chiesa anglicana. 

Quando Maria ascese al trono, tali alti ed il libro delle 
preghiere furono aboliti. Non più si amputavano le orec- 
chie, nè si fuocavano le gote. Or quale stalo orrendo do- 
veva esser quello dell’Inghilterra, allora che fu necessario 
al Parlamento emettere uu atto, col quale si proibiva di ta- 
gliare le orecchie a coloro, che trasgredivano la detta legge? 
Qual’effetto dovesse così avere la nuova chiesa sugli animi 
della gente, ognuno lo vede di leggieri. In somma fu una 
continua lotta, non già coi cattolici, ma fra i protestanti di 
differente setta , dal momento in cui fu compilato il libro 
di preghiere sino a che Maria, ascesa al trono, ebbe aboliti 
gli atti sopraddetti, e ristabilita la Religione cattolica. 

Se la nuova chiesa dunque erasi (come si pretende) adot- 
tata per comune consentimento, perchè fu poi necessario 
forzare il popolo ad assistere alle di lei funzioni: e mettere 
in uso la prigionia, il bando, la morte? Maria invece, seb- 
bene desiderasse che tutto il popolo si fosse fatto cattoli- 
co, e ne praticasse il rito, pure non adoperava la forza ap- 
punto per evitare che quello divenisse spergiuro. 

Alcuni protestanti àn detto la querela essere stata di 
breve durata : esser la stessa facile ad avvenire nei cambia- 
menti di religione : bentosto tutti aver avuto una medesi- 
ma opinione; e la lor dissenzione non dover considerarsi 
come cosa ingiuriosa al carattere della nuova chiesa. Tul- 
tavolta si vede che la faccenda fu più grave, quando si leg- 
ge il sanguinoso atto di Elisabetta, il quale non dava altra 
scelta al popolo, che o di conformarsi alle credenze della 
nuova chiesa, farne pubblica confessione e promessa di non 
aderire ad altro culto, e lasciarne una dichiarazione nel re- 


Digitized by Google 


— 53 — 

gìstro della propria parrocchia: ovvero esser bandito a vita 
dal regno, qualora non si sentisse disposto a così tradire la 
sua coscienza: oppure farsi impiccare, se mai non avesse 
avuto il coraggio di abbandonare per sempre moglie e fi- 
gli, padre e madre, fratelli e sorelle. Ed è notevole che il 
detto atto riguardava espressamente i non-conformisli, e 
colla 12. “clausola del 35.° atto di Elisabetta, capitolo l.° 
i cattolici romani n’erano eccettuati, essendovi per essi atti 
più orribili. È da osservare ancora che questo famoso alto 
fu pubblicato dopo quaranluno anni di sforzi, tendenti a far 
adottare la religione protestante protetta dalla legge. Eduar- 
do avea già dovuto a questo fine adoperare le più terribili 
punizioni: ed Elisabetta, la donna più tirannica e crudele 
che fosse mai stata, fu forzata a distendere quell'atto, dopo 
aver per trenlacinque anni menata la più severa sferza. 
Sicché, dopo quarantun'anni di ogni sorta di punizioni: do- 
po aver messo in uso esclusioni e ammende, e dopo aver 
impedito l’esercizio della proprietà e del mestiere, fu ne- 
cessario ricorrere all’esilio a vita ed alla forca, per far sì 
che i protestanti inglesi si avvicinassero a quelle mura, fra 
cui praticavasi il culto della chiesa proietta. 

Su che dunque fondate voi, o parrochi, l’asserzione, che 
la chiesa anglicana sia sorta per comune consenso? e quali 
ragioni anno potuto indurre Wilalher a sostenere che essa 
à in suo favore la coscienza del popolo, lo zelo, la pietà, 
l’amore di lui, e non abbia avuto origine dagli atti dei Prin- 
cipi e del Parlamento? Basta osservare che l’atto, il quale 
condannava i nou-conformisti all’esilio ed alla forca, è sta- 
to in pieno vigore quanto ai suoi punti principali, insino a 
che fu modificato dal primo atto di Guglielmo e Maria, se- 
zione 1 .* capitolo 1 8°, e che auche a giorni nostri non è del 
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(Ulto abolito. In fatti gli atti 13. u e 15.° capitolo 2.“ di 
corporazione e di testimonianza contro la supremazia del Pa- 
pa emessi sotto il regno di Carlo 11, ed aboliti soltanto 
nel 1828, escludevano dagli uffizi di corporazione, e da 
quelli di fiducia tutte le persone, che non ricevevano l’Eu- 
caristia secondo i riti e le cerimonie della chiesa protetta, 
nn anno prima di essere elette a tale corporazione o a 
qualche altro ufficio. E con tultociò si à l’audacia di soste- 
nere che la chiesa non abbia promosso questo atto del Par- 
lamento! 

11 che fa chiaramente vedere che >i mirava a far cadere 
tutt'i carichi lucrativi del regno nelle mani dell’aristocra- 
zia, di cui la chiesa è proprietà. Non sono già motivi di 
pietà, di pura religione, o desiderio di salvare l’anima de- 
gli uomini, che li forzavano a ricevere l’Eucaristia nel mo- 
do richiesto: ma solo proponimento di escluderli da taluni 
benefizi. 

L’atto detto di corporazione, perchè tendente a ben re- 
golarla, esponeva che essendovi molti malvagi, conveniva 
le corporazioni fossero amministrate da persone di vote al 
re ed al governo : poscia continua che niuno potrà aspira- 
re ad avere un simile carico senz’aver ricevuto l’Eucaristia 
secondo il rito e le cerimonie della chiesa anglicana. 

L’alto poi di testimonianza , che fu compilato « ad og- 
« getto d'impedire gl’inconvenienti prodotti dai cattolici 
« restii ai precetti della nuova chiesa » ordinava che ogni 
persona occupante un offizio tanto civile che militare , che 
riceveva paga o salario, o che presiedeva a posto di co- 
mando o di fiducia accordato dal re o dai suoi dipendenti, 
tanto che si trovasse sulla flotta o sulle isole di lersey e 
(iuerneny, dove non ricevesse l’Eucaristia secondo l’uso 
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della chiesa anglicana, perderebbe il carico; e che quindi 
in poi niuuo sarebbe nominalo a (al posto senz’aver prima 
presentalo un certificalo di qualche vescovo, prete, o altro 
ecclesiastico, col quale si attestasse aver quegli ricevuto 
l'Eucaristia nel modo voluto. 

Colesti atti rimasero in pieno vigore fino a che nel 1828 
furono rivocati a richiesta di Giovanni Russel. E per quali 
ragioni il furono? perchè erano ingiusti: perchè facevano 
mollo male: e perchè erano stati emessi contro il comune 
consenso. Ma che vantaggio procurò ai non-confonnisli 
tale «vocazione? quasi nessuno. Imperocché fra quei non- 
conformisti v' erano pochissimi candidati agli uffizi di cor- 
porazione ed ai carichi regi. Tuttavia si giudicò che ciò 
fosse quanto poteva sperarsi dai non-conformisti , mentre 
la «vocazione stessa dell’atto la dichiarava ingiusta. E que- 
st’atto, che semplicemente escludeva dai carichi pubblici, 
era pur mite in paragone di quelli sì crudeli, coi quali si 
promosse l'introduzione della nuova chiesa col discapito e 
con la morte di coloro, che non ne adottavano i principi ! 

Nulla di meno la detta rivocazione lasciò sussistere tutti 
gli abusi essenziali c massimi, cioè il matrimonio da cele- 
brarsi secondo il rito della novella chiesa, ma senza lega- 
lizzazione, per modo che bisognava ricorrere ad essa per 
avere attestati di nascita e di morte: l’esclusione de’non- 
conformisli dai posti universitari; e la flagrante ed intolle- 
rabile ingiustizia di pagar decime ed oblazioni ad un clero 
di una chiesa , contro la quale si è sin dal principio prote- 
stalo, e le cui dottrine non sono ancora ammesse, anzi da- 
gli stessi autori dello statuto dichiarate scismatiche, ed a- 
bolile! 

Se dunque gli atti di pruova e di corporazione furono 


Digitìzed by Google 



— 56 — 

rivocati essendo ingiusti, perchè non abolire tutti gli al- 
tri di simil fatta? In virtù di qual legge divina, e di quale 
interpetrazione della sacra Scrittura, o di qual dritto di 
prescrizione, e di comun consenso à la chiesa anglicana il 
dritto di chiamare i non-conformisti a solennizzare il ma- 
trimonio secondo un rito che non è mai stato accettato? 
Sembra che ora voglia rimediarsi a questo abuso con fare 
che i matrimoni si contraggano innanzi al magistrato civi- 
le. Ma non pertanto la chiesa ancora vi prende parte, poi- 
ché il Parlamento vuole che il parroco ne tenga nota nel 
suo registro, ed esiga la somma di cinque scellini. Se que- 
sto atto vien posto ad effetto, si toglierà di mezzo un gran- 
de abuso, e si distruggerà il domina che il matrimonio sia 
un alto essenzialmente religioso, per lo che io suppongo 
che allora poche persone andranno alla chiesa per celebrar- 
lo. Qual significato dovrà poi darsi all’espressione, che suole 
usarsi quando due persone contraggono matrimonio, di- 
chiarandole appartenenti alla chiesa ? se appartenere alla 
chiesa vuol dire avervi ricevuto il battesimo, è certo che 
nove decimi vi appartengono : se poi vuol dire esservisi co- 
municato, ed avervi ricevuto il certificato dai vescovi, oso 
sostenere che neppure uno sopra mille vi appartiene. Noi 
da tutto ciò inferiamo che se la legge, la quale forza i non- 
conformisti ad andare alla chiesa, fosse giusta ed utile al 
popolo, non dovrebbe rivocarsi: che se è ingiusta, perchè 
non abolire anche le altre di egual natura? 

lo vorrei sapere eziandio quale dritto ànno coloro, che 
aderiscono ad una fede e seguono un certo loro rito, di 
forzare gli altri ( che probabilmente costituiscono un nu- 
mero quadruplo del loro) ad essere sotterrati con un ce- 
rimoniale che loro dispiace durante la vita , e di escluderli 
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dai cimiteri , che sono una proprietà comune ? Quale drit- 
to à la corporazióne, chiamata chiesa, di escludere i bambini 
dal registro dei nati, qualora i parenti non si assoggettino 
ad una specie di battesimo, da cui la loro coscienza abor- 
re? Perchè pure i non-conformisti debbono essere esclusi 
dai gradi universitari che sono circondati da immense di- 
stinzioni , onorificenze e privilegi civili e politici , e com- 
pensati da emolumenti che provengono da varie sorgenti? 
Ne è forse la ragione che essi non adottano quel libro di 
preghiere dichiarato da quelli che lo compilarono scismatico, 
ed in seguito richiamato in vigore, forzando il popolo ad 
adottarlo sotto pena di esilio a vita o di forca? E queste 
sono in realtà le ragioni, per le quali i non-conformisti so- 
no esclusi dal fruire i benefici rapiti ai cattolici. 

Le università, incluse le grandi scuole come quelle di 
Winchester, Westminster, Eton ed altre, furono fondate 
dopo l’introduzione della Religione cattolica per istruire 
coloro che non ànno i mezzi: come si rileva chiaramente 
dagli statuti. Per lo che i loro membri erano obbligati a 
giurare di non aver entrata maggiore di una piccola som- 
ma determinata. Ed in fatti questi stabilimenti furono fon- 
dati non già per istruire i figli dei ricchi, ma quelli dei po- 
veri, i quali, ad eccezione di pochissimi, ne sono esclusi co- 
me le lepri ed i fagiani, che vivono solo per essere divora- 
ti. Queste immense proprietà, come altre della Chiesa, sono 
ora possedute esclusivamente dall’ aristocrazia c dai suoi 
dipendenti. 

Laonde il fare petizioni per ottenere licenza di prendere 
i gradi nelle università senza sottoscrivere gli articoli di 
religione, in cui non si crede; cioè il dover pregare di pren- 
der quei gradi senza fare un falso giuramento, è una cosa 
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spregevole per un uomo sincero; lauto più die cosisi vie- 
ne quasi se non ad approvare, almeno ad annuire alla do- 
minazione della chiesa protestante sui beni delle università. 

Ma tutte queste privazioni, per quanto sieno ingiuriose 
a gran parte del popolo, e degradanti per la loro tendenza, 
sono un nulla rimpelto aU’ottbligazionc dei non-conformisli 
a dare il frutto delle loro possessioni c della loro industria 
in sostentamento del clero e della chiesa protestante. E va 
cosa più ingiusta di forzare la gente a privarsi dei mezzi 
di sostentamento delle proprie famiglie, e di gran parte dei 
fruiti del proprio lavoro, per somministrarlo ad uomini, 
che predicano dottrine non accettate, e per praticare ceri- 
monie religiose non gradile? 

È vero che oggi non si forza più la gente di andare in 
chiesa a venerarvi ciò che si abborre, sotto pena dell’esilio 

0 della morte; ma la si obbliga a dare il suo denaro c le 
sue sostanze per sostener quella chiesa : il che solo volevasi 
anche prima d’ora. Anzi siamo certi che se i fautori della 
nuova chiesa fossero stali sicuri di riscuotere il denaro dai 
non-conformisli, non avrebbero promosso l’alto del Parla- 
mento, che obbliga ad andare alla chiesa; e sarebbero stali 
liberali come Io sono i parrochi presenti, i quali permet- 
tono che il gregge pascoli dove gli piace , purché eglino 
sien sicuri di averne la lana. 

I due gravami dei non-conformisti sono le tasse e le de- 
cime della chiesa. Si è fatto un progetto in quanto alle pri- 
me. Ma a che vale il medesimo, quando quelle non dovreb- 
bero che essere del lutto abolite, essendo che le chiese si 
ristaurano a spese delle rendite clericali della parrocchia? 

01 a se il clero presente riceve le decime per dritto di pre- 
scrizione, perchè non presenta lo stesso dritto per le tasse? 
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Intanto le decime, che dovrebbero servire al mantenimen- 
to della chiesa, sono ricevute tanto dai parrochi, quanto 
dall’aristocrazia; mentrechè a quest’oggetto s’impone una 
tassa ogni anno sulle case e terre di tutti senz’eccezione. 

Questa è dunque un'ingiustizia manifesta contro i non- 
conformisti, come quelli che fabbricano e mantengono luo- 
ghi di orazione a proprie spese. A’giorni nostri si è pensato 
di rimediare a tale inconveniente ; ma il migliore mezzo sa- 
rebbe di esentare dalla tassa ancora i non-conformisti, ap- 
punto perchè son tali. Lord Altorph proponeva di abolire 
del lutto la lassa, c di pagare le spese della chiesa dai fon- 
di consolidali. L’espediente, che ora si vuol mettere in pra- 
tica, è analogo a questo. Bel rimedio in verità! A questo 
modo la tassa graviterebbe maggiormente su i non-confor- 
misli, poiché nove decimi de’ fondi consolidati si pagano 
dalla classe industriosa. E siccome i non-conformisti com- 
pongono pel massimo numero questa chiesa, la tassa ca- 
drebbe principalmente su i proprietari di case e di terre, i 
quali seguendo il metodo in pratica da trecento anni, si to- 
glierebbero il peso dalle spalle, e lo imporrebbero su quel- 
le degli industriosi. Onde il giornaliere e l’artigiano, che è 
confinalo ai laterali della chiesa per lasciare le panche ai 
ricchi, pagherebbe le tasse della stessa, oltre di quelle enor- 
mi, che già paga per le cose necessarie alla sua vita. Per tale 
ragione siffatta proposta fu rigettala dai non-conformisti 
con la massima vigoria, essendo che il rimedio a questo in- 
conveniente sarebbe di forzare i riscuotitori delle decime 
a restaurare le chiese secondo le leggi canoniche, di cui i 
proprietari delle decime si avvalgono ad ogni occasione. Se 
non che questa legge è divenuta esosa come tulle le altre, 
che impongono obbligazioni ai raccoglitori di decime della 
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chiesa, e rimarrà sempre senza vigore insino a tanto che il 
popolo si sceglierà un Parlamento, da cui quelli non abbia- 
no cosa da sperare. 

Da un’altra parte le decime esse stesse sono un gran gra- 
vame. Noi abbiamo già veduto in qual modo l'aristocrazia 
ne è venuta in possesso: modo non avvalorato da nessun» 
prescrizione, sì che i non-conformisli non àn creduto mai 
di riconoscere il loro dritto di appropriazione; venendo for- 
zati da atti del Parlamento a spogliarsene sotto pena di esi- 
lio o morte in caso di rifiuto. 

Per quale ragione dunque i uon-couformisti sono anco- 
ra chiamati a pagare le decime? Se mi si dirà che ciò è in 
virtù di un atto del Parlamento, risponderò che il Parla- 
mento presente avendo aneli’ esso il potere di fare simili 
atti, può distruggere questa obbligazione. Ma trattandosi di 
materia di giustizia, non imprendiamo di discutere la qui- 
stione. Se è ingiusto che i non-conformisti paghino le tasse 
della chiesa, l’ingiustizia è maggiore in quanto che ad esse 
si aggiungono le decime. Già sarebbe giustissimo che tutte 
le decime si abolissero, come avverrà fra breve: ma perchè 
forzare i non-conformisti a pagarle, se essi ne aborrono il 
solo pensiero? Essi non solo sono obbligati a ciò, ma an- 
che a pagare talune imposte personali, come loderta di Pa- 
squa ec. , sì che alcune persone sono rimaste imprigionate 
per lungo tempo, ed altre lo sono ancora, per esservisi ri- 
fiutate. In fatti sono appena due anni che un parroco in 
Yorhshire, assumendo le veci del magistrato, fece impri- 
gionare un uomo per non aver pagato le decime, le quali 
asccudevano a quanto colui soleva guadagnare. Onde la 
massima, che dice doversi pagare per settimana o per anno 
come un lavoratore, non è favola, ma realtà stabilita dagli 
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alli del Parlamento, che crearono la nuova chiesa (statu- 
to 2.° e 3.° di Eduardo VI capitolo 13.°). 

La qual cosa per quanto sia in ciò mostruosa, lo è molto 
di più in riguardo ai non-conformisli. Dappoiché questo 
sfrontato abuso delle decime è divenuto un soggetto di que- 
rela cosi generale e così minaccevole, che coloro i quali le 
riscuotono, ben si avvedono che loro sarà impossibile di ri- 
riscuoterle d’ ora innanzi sotto lo stesso nome e la stessa 
forma. 

Nella lettera che segue vedremo poi nelle mani di quali 
persone le dette tasse vanno a capitare ; e come una mezza 
dozzina di benefizi sono posseduti dalla stessa persona. Ve- 
dremo pure se essi sono adoperati per la istruzione reli- 
giosa. 

L’aristocrazia ed i parrochi ben si avvedono che non po- 
tranno a lungo conservare la possessione esclusiva di tante 
immense ricchezze, meno che non diano alla cosa un no- 
me ed una forma meno odiosa. E per questa ragione il 
Parlamento à fatto il progetto della commutazione delle de- 
cime; il che vuol dire che si aboliranno, ed in loro vece 
sarà imposta una tassa pccuniaria. 

In che modo si eflettuirà la cosa è difficile a concepirsi. 
Tutta volta pensiamo che se il Parlamento à il potere di sta- 
bilire le decime, à pure quello di abolirle senza sostituir 
loro altra tassa; e questo sarebbe, secondo noi, il migliore 
espediente che presto o tardi dovrebbe aver luogo , non 
ostante gli sforzi dell’aristocrazia e del clero. 

E poi, chi può assicurare che un territorio sia per pro- 
durre la stessa rendita per molti anni successivi? D’altra 
parte il Parlamento non à il dritto di forzare i proprietari 
ad aver sempre la stessa rendita, come quelli, che possono 
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a posta loro ridurre il territorio a pascolo invece di colti- 
varlo. E qual dritto à esso d’invertire una specie di tassa 
in un’ altra? E poi si parla della santità delle proprietà! Non 
vale più nulla la proprietà laddove un territorio anche ere- 
ditato da quattrocento anni può essere gravato di una tas- 
sa, senz’aver riguardo al suo modo di coltivazione; e ciò 
solamente per dare all’aristocrazia ed ai parrochi un dritto 
pecuniario sulle possessioni di ognuno. Sicché se è male 
l’obbligare la gente a pagare un decimo delle proprie en- 
trate, è malissimo obbligarla a riconoscere una tassa per- 
petua equivalente ad un quarto ed un quinto del valore del 
territorio. E questo è quanto intendesi fare colla commu- 
tazione delle decime. 

È curioso a sapersi del resto che cosa accadrà delle de- 
cime personali, delle obbligazioni, delle sovvenzioni, delle 
offerte e delle decime pagabili dal lavoro dell’uomo, cioè 
dall’esistenza di lui. Si commuteranno anch’esse? oppure 
ognuno deve fare un contratto di rimanere in vita sol per 
pagare al parroco, e pagare tanto all’anno come frutto del 
proprio lavoro? E nel caso di decime sui mulini, dovrà il 
mulino pagare la tassa , sebbene sia stato divorato dalle 
fiamme o trasportato dal torrente? 

Come poi si commuteranno i dazi di mercato? come pu- 
re quelli delle cascine? cioè delle pera, delle oche, e delle 
uova di galline? Come commutare le decime di un traffi- 
co, che può cessare di esser tale da un momento all’altro? 

In questo fatto s’incontrano molte assurdità , gravi diffi- 
coltà, ed inevitabili atti d’ingiustizia. In somma non è pos- 
sibile descrivere la confusione ed i soprusi, che avvengono 
in questa pratica. 

Quand’anche fosse possibile di persuadere la gente, che 


Digitized by Google 


— G3 — 

segue la religione protetta, a sottomettersi a tale gravame, 
avrebbero i non-eonformisti la follia «li consentire che que- 
sta mostruosa tassa divenisse permanente come il territorio, 
e che ad essi fosse posta una maschera di servitù? Al con- 
trario, essi coll'industria, collo studio, colla loro sobrietà 
esemplare, colla loro perseveranza negli affari, con la loro 
gran probità nelle cose di negozio ànno acquistata la pos- 
sessione giusta e ben meritata di una parte considerevole 
delle proprietà di tutto il regno, non ostante duecento an- 
ni di persecuzioni da parte della chiesa protetta, cioè esclu- 
sioni, privazioni, degradazioni, e punizioni pecuniarie e cor- 
porali , e sostenendo una lotta continua col potere dello 
Stato, in mezzo ai terrori della censura ecclesiastica, delle 
battiture, dell’esilio e della morte. 

Se questa commutazione delle decime avesse luogo, e si 
stabilisse una tassa perpetua in vece della cessione di una 
parte dei prodotti, quale sarebbe la condizione di un non- 
conformista, cui la sua industria avesse fatto acquistare un 
territorio? mentre che egli, tuttoché in dissenso delle dot- 
trine della chiesa protestante, non lascia di mantenere spese 
pel tempio ed un prete. Esso naturalmente c giustamente 
si lamenta di dover cedere una decima parte dei prodotti del 
suo territorio, e trova perciò il mezzo di mitigare tal gra- 
vame, mettendo la terra a coltura quanto meno è possibi- 
le. Ma se succede la commutazione, sarà gravato di una 
tassa perpetua, e gli si toglierà una quinta parte delle pos- 
sessioni; e però verrà messo nella posizione di un censito- 
re; avrà un interessato nella sua proprietà, c se un gran 
signore è proprietario delle tasse, potrà avvenire «'he ci 
tenga sotto di se tutt’i proprietari de’territori di un intero 
distretto come suoi censilori. 
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Sicché è impossibile che i non-conformisli si sottomet- 
tano alla commutazione delle decime, meno che non vi 
vengano forzati. Ma come del resto è necessario che si tol- 
ga questo modo di esazione di decime, non v’è altro mezzo 
che abolirle, e far sì che la chiesa protetta (come le altre 
Chiese cristiane ) si appoggi sul suo merito intrinseco, e 
sulle sovvenzioni volontarie del popolo. Il che produrreb- 
be i buoni effetti, di cui terrò parala fra breve. 

Per ora voglio sperare di avere a sufficienza provato che 
la dominazione della chiesa proietta su quella dei non-con- 
formisli non à altro fondamento, che gli alti del Parlamento; 
i quali, ingiusti, sonosi falli valere in conseguenza di bar- 
bari mezzi. 


ri 
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Lettera IV. 


PROTEGGENBO l.A CHIESA SI STABILISCE FORSE UNA 
ISTRUZIONE RELIGIOSA? 


Se, o parrochi, per istruzione religiosa intendete l’ inse- 
gnamento del popolo nei principi e nella pratica del culto 
di Dio, relativamente al suo istitutore, al suo conservato- 
re, e ad un Ente cui siamo responsabili di tutte le nostre 
azioni, certamente quella protezione non Stabilisce questo 
insegnamento. 

Allorché i non-conformisti dichiarano che la chiesa do- 
vrebh’essere separata dallo Stato, e sostengono che gl’ istrut- 
tori religiosi dovrebbero essere sostentati dalle offerte vo- 
lontarie o dalle contribuzioni di coloro che vogliono im- 
porsele, fòro si risponde che è dovere dello Stato e del go- 
verno di provvedere alla istruzione religiosa di quel popolo 
eh’ esso regola. 

Ma nulla è più falso di ciò: nulla più contrario ai pre- 
cetti ed alla pratica della Chiesa di Cristo e degli Apostoli ; 

Considerai» di Cobite t. 5 
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i quali non anno mai chiamalo in ajuto la legge, ma inse- 
gnavano per contrario che il prete dee vivere dell’altare, 
cioè delle oblazioni volontarie di coloro , che si presentano 
all’altare. Nè mai imponevano alcuna lassa sui territori, 
sulle case, e sul lavoro dell’uomo, come suole praticare la 
chiesa protestante. 

Per molti secoli i cristiani in veruna parte del mondo 
furono obbligati a pagare tasse ai preti; e sino al 1215 la 
Chiesa di Roma non aveva preteso dritti alle decime ; e passò 
lungo tempo prima che si facesse presso di noi una legge 
per forzare il popolo a pagare le decime a chicchessia. In- 
tanto la religione cristiana si spandeva per tutta Europa , 
dove si ergevano chiese senza che alcuno fosse forzato a 
contribuirvi ; allo stesso modo che ora si stabiliscono tempi 
e cappelle di non-conformisti per dar ricetto a milioni di 
persone , che escono dalla chiesa protetta. 

Egli è in vero desiderabile che il popolo di un paese ab- 
bia una sola fede , e frequenti la stessa chiesa ; ma non è 
giusto che tutto un popolo sostenti i preti di una setta par- 
ticolare, dalle cui opinioni i nove decimi di esso si allon- 
tana. Al certo non può esservi altro dritto, che obblighi la 
gente a ciò fare, salvo che il capestro, le battiture, e la pri- 
gionia. 

Quanto poi all’ istruzione religiosa nou è a dire come la 
chiesa protestante defraudasse la pubblica espettazione. Uno 
dei suoi principali doveri è l’ insegnamento dei fanciulli, al 
quale è provveduto dalla legge, che comanda ai sacerdoti di 
ogni parrocchia il dovere nella domenica e nelle feste, dopo 
la lettura della seconda lezione, esaminare pubblicamente , 
ed istruire i fanciulli nel catechismo; ed i padri, le madri, 
i padroni e le padrone dovervi intervenire coi loro servi 


Digitized by Googte 


— 67 — 

per assistere all’esame, e ricevere dal parroco gli ordini re- 
lativi all’istruzione dei fanciulli. Ed io scommetterei che in 
tutta Inghilterra ed in Galles appena una persona sopra cin- 
quantamila sa che vi sia una tale legge: e se lo sa, vorrei 
che mi dicesse se l’abbia mai veduta mettere in pratica. Se 
questo si osserva in qualche luogo una o due volte in un 
anno , l' è così rara eccezione da non tenerne neppure pa- 
rola , con tutto che sia una cosa positivamente comandata 
dalla legge, che à creata la chiesa anglicana. E da ciò si vede 
qual conto facciano i preti anglicani delle leggi della loro 
stessa religione. 

Che se è dovere dello Stalo il provvedere all’ istruzione 
del popolo, dal quale si esigono enorme tasse per sosten- 
tare gl’ istruttori religiosi, è pure suo dovere di esaminare 
se questa avviene, e come: se il danaro è bene speso: e se 
la legge viene adempiuta tanto dai preti, che dai secolari. 
Ma, posta una tanta negligenza, sarebbe più giusto che, 
cessata l’ istruzione, si facesse cessare il pagamento ordinato 
per essa. 

Per altro sembra che la chiesa protestante non istruisca 
il popolo nelle cose religiose; poiché al presente neppure 
una dodicesima parte assiste ai divini uffici : mentre se prima 
vi andava, era perchè la forzavano l’esilio e la morte, o l’igno- 
minia almeno. Ma tosto che sotto Guglielmo III queste pene 
furono abolite , il popolo, divenuto ardito, non più si con- 
duceva alle chiese; e vinto finalmente ogni freno mostrò 
liberamente la sua opinione, cominciando a deridere quel- 
lo, che prima era costato tante lagrime e sangue ai loro 
padri. 

Il maltrattamento, che la povera gente à ricevuto dalla 
chiesa anglicana , da cui è stata interamente scacciata, à con- 
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(libili lo a tenernela lontana. Imperocché la povera genie 
vede i ricelli seduti su panche, mentre essa è forzata a te- 
nersi in piedi nei laterali, esposta alle correnti d'aria, e ad 
ogni sorta d’ inconvenienze. Gravi abusi di questa fatta eser- 
citausi in Londra e nelle altre grandi città del regno. Co- 
loro i quali non anno mezzi da comprarsi una sedia, ven- 
gono trattati come cani. Nei villaggi, sebbene la cosa non 
siasi spinta a questo eccesso, pure i precetti degli Apostoli 
vi son variamente conculcati. Ciò non ostante, v’à chi pren- 
de cura d’ insegnare a leggere ai poveri , c di fornir loro 
delle Bibbie , sebbene probabilmente pochissimi fra questi 
le leggano, e specialmente il 2° capitolo della epistola cat- 
tolica di S. Giacomo, il quale capitolo sembra essere stato 
ispirato da un presentimento di ciò che ai giorni nostri do- 
vea seguire nella chiesa protestante protetta, quando l’Apo- 
stolo dice : « Fratelli miei , non vogliate tenere la fede del 
« glorioso Signor nostro Gesù-Cristo, e insieme l’ approva- 
ti zione delle persone. Imperocché se entreranno nella vo- 
li stia adunanza c un uomo con anelli d’oro vestilo spien- 
ti didamentc, ed un povero di sordida veste: se vi rivolge— 
« rete a colui, clic è vestito splendidamente, e gli direte: 
« siedi tu qui con tuo comodo : ed ài povero poi direte: tu 
« sta ritto costi , ovvero siedi sotto la panchetta dei miei 
« piedi; allora venendo voi a far distinzione dentro voi stes- 
ti si, diventate giudici d'iniquo pensare ». 

Sembra che i parrocbi abbiano letta questa sentenza del- 
l’Apostolo ; ma che si sieno proposto di fare tutto il con- 
trario con piano determinato, e regole stabilite. Ogni uomo , 
per povero che sia, à la coscienza di valere quanto un al- 
tro; il clic è conforme alia ragione, ed alla parola di Dio, 
la quale insegna che lutti gli uomini sono uguali innanzi 
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al suo cospetto. Li legge poi dice che la chiesa ed i par- 
roci» sono deputati al ministero della salvezza delle ani- 
me; or poiché un’anima è tanto preziosa quanto un’altra, 
nè può divenire più preziosa se coverta di belli abiti; la par- 
zialilà e l’onorificenza usata ai ricchi come l’avvilimento 
dei poveri è una cosa che ripugna quanto alla legge di Dio, 
tanto alla natura umana. Niun uomo, per quanto sia misero 
può compiacersi deH’avvilimenlo; e però la maggior parte 
della gente povera si assenta dalla chiesa, ed accorre a quei 
luoghi di divozione, ove tutti sono egualmente considerati. 
L’antica chiesa cattolica romana era tanto saggia, che non 
tacca cotale distinzione. In essa tutti si prostravano al suo- 
lo, ricchi o poveri die fossero; e per un certo tempo la 
povertà non fu tenuta a vile, Per lo che, la chiesa angli- 
cana è la sola nel mondo, nella quale i poveri vengano trat- 
tati diversamento dai ricchi. 

Se inoltre è dovere dello Stato il provvedere alla istru- 
zione religiosa del popolo: il prescrivere una certa manie- 
ra di culto : e il forzar la gente a sostenerlo a proprie spese; 
è auclie suo dovere il fare che la chiesa stia interamente 
alle forme prescritte dalla legge, la quale dichiara il ma- 
trimonio una cerimonia religiosa istituita da Dio per indi- 
care l’unione mistica tra Cristo e la Chiesa, e convalidato 
dallo stesso col miracolo che operò in Canaan di Galilea. 

Ora se ciò è vero, ed il Parlamento à il giusto potere di 
permettere al popolo lo sposare alla presenza del magistrato 
c-i\ ile, che cosa gli sarà mai interdetto di fare in riguardo 
alla chiesa? E non è egli evidente che la parte presa dalla 
chiesa nel matrimonio viene al tutto abolita da una legge, 
che autorizzi il matrimonio in presenza del magistrato ci- 
vile ? 
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V’è un altro articolo di legge, creato dalla chiesa angli- 
cana, che riguarda il seppellimento dei morti. 11 quale ar- 
ticolo ordina di praticarlo per tutti, ad eccezione di coloro 
che non erano stati battezzati e comunicati, o che si fos- 
sero da se stessi uccisi. Questa legge fu da un’altra abolita 
interamente. Tale legge cui non si sono opposti i vescovi, 
anzi difesa dall’istesso Blomfield vescovo di Londra, auto- 
rizza coloro che custodiscono i cadaveri delle persone che 
non ànno mezzi di pagare le spese del sotterramento, a ven- 
derli ai chirurgi per uso di dissezioni; privando in tal modo 
quei cadaveri della pratica delle cerimonie ecclesiastiche. 

Ora il cerimoniale del seppellimento dei morti è una pra- 
tica religiosa, o pure no? Se si suppone che non lo sia, è 
da credersi che non lo sia neppure quello di consacrare i 
campi-santi , per cui il clero esige dritti , che ascendo- 
no ad una somma considerevole in fine dell’anno. Se poi 
è pratica religiosa, e come tale si dee usare riguardi ai corpi 
dei morti; che dovrà pensarsi di quella chiesa, i cui vescovi 
permettono che i cadaveri dei poveri rimangano privi di 
questo ufficio di carità? 

Recherà con ciò meraviglia che la gente non entri nella 
chiesa tenendola per cosa inutile? o è maravigliosa la im- 
pudenza di coloro, che la considerano come utile alla istru- 
zione religiosa? 

Epperò concludiamo che la detta chiesa non è utile al- 
l’ istruzione religiosa, nè all' istruzione del popolo, nè alla 
salvezza delle anime; ma serve soltauto a ben altro scopo; 
il quale sarà da noi esaminato nella lettera seguente, dove 
faremo menzione dello stato presente di quella chiesa , i cui 
fatti dovrebbero coprire di vergogna i suoi difensori. Ra- 
gioneremo similmente sugli effetti naturali, che 1’esisleriza 
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di questa chiesa e la condotta del suo clero producono sul 
popolo. Crediamo intanto aver dimostrato ad evidenza, ed 
a segno da convincere ogni uomo menomamente ragione- 
vole, quanto sia assurdo il pretendere che la chiesa pro- 
testante sia necessaria all’ istruzione religiosa del popolo. 
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IN (HE STATO RITROVASI LA CHIESA ANGLICANA? 
È POSSIBILE RIFORMARLA? 


Nel rispondere alla prima domanda, o parrochi, si viene 
a rispondere anche alla seconda. Poiché , sebbene niuno pos- 
sa descrivere lo slato presente della detta chiesa nel suo 
vero aspetto, come del tutto contrario alla giustizia , e ol- 
traggioso della ragione e senso comune ; pure io mi accin- 
go a dimostrare che la detta chiesa non essendo suscettiva 
di altra riforma, aspetta solo la sua totale abolizione. 

Voglio considerare lo stato della chiesa sotto il punto 
dell’ entrate , e dell’ adempimento ai suoi doveri; richia- 
mando prima d’ogni altro l’attenzione del lettore su taluni 
fatti, la cui verità sarà da me dimostrata con irrecusabili 
pruove. 

Quanto all’entrate della chiesa, esse consistono prima nelle 
decime, clic sono personali, prediali e miste. Le decime per- 
sonali sono le cosi dette oblazioni le sovvenzioni e le of- 
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ferii*, elio pagatisi in virtù dell’ allo secondo e terzo di Edu- 
ardo VI, capitolo 13: e si rilevano dal profitto del lavoro 
personale nell’esercizio di un’arte, di un mestiere, odi un 
impiego. Io ho pagato per tutta la mia vita le offerte di 
Pasqua; e le somme raccolte in questo modo sono enormi. 
Mi ricordo puro che molte persone sono state messe in pri- 
gione e tenutevi a vita per aver rifiutato questa specie di 
pagamento, cui esse come non-conformisti trovavano con- 
trario alla loro coscienza. 

Che se mai per caso avveniva che qualche operaio non 
dava dal prodotto del suo lavoro le decime al parroco, era 
da costui citato innanzi de’ tribunali con tutl’i segni della 
più iniqua ed indecorosa venalità. 

Or come avvenne clie il giudice di pace si mischiasse in 
siffatti giudizi? Sebbene la riscossione delle rendite appar- 
tiene al tribunale ecclesiastico, i parrochi avevano bisogno 
di un mezzo più spedito e pronto per venirne a capo. Ep- 
però nell’anno settimo o ottavo del regno di Guglielmo IH 
essi promossero la creazione dell’atto riguardante il modo 
più facile di riscuotere le decime. Il quale comechè fosse 
stato fissato per tre anni, divenne in seguito perpetuo ; e indi 
acquistò maggior validità sotto il regno della regina Anna, 
che permetteva a’ due giudici di pace di dar di piglio ai beni 
mobili o immobili in caso che una persona ricusasse di pa- 
gare le dette decime. Questo atto, che concerneva tutte le 
decime del valore minore di quaranta scellini, non usava 
veruu riguardo ai lavoratori giornalieri, e comandava che 
ognuno irrecusabilmente pagasse le offerte, le oblazioni, e 
le sovvenzioni; sicché, nulla curando l’atto di Eduardo re- 
lativo ai delti giornalieri, i riscuotitori di decime si sca- 
gliarono su i beni di coloro, che non le pagavano. 
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Questo atto però non autorizzava ad imprigionare colo- 
ro , che non avessero beni mobili o immobili. Ciò era ri- 
serbato all’ illuminato secolo decimonono, ed al regno be- 
nefico ( come lo chiama Roberto Peel ) del grosso so- 
vrano, c famoso per le gesta sulle acque della Virginia. In 
fatti nel quinto anno del suo glorioso regno si emise un 
atto (quinto di Giorgio IV cap. 18) col quale si autoriz- 
zavano i magistrati ad imprigionare coloro, che non aves- 
sero beni, su cui prendere ipoteca. In virtù di tale atto il 
parroco Giovanni Rlanchard per propria autorità condannò 
un certo Geremia Dodsmourt a tre mesi di prigionia per 
non aver pagato al suo confratello Francesco Lundy quat- 
tro scellini e quattro denari di offerta oblazione e sovven- 
zione! E si soffre ancora che cotale legge abbia vigore? Or 
se Roberto Peel vuole che non più duri tale abuso, deve al 
tutto abolire le decime. 

La decima sui mulini è eziandio personale. Le altre de- 
cime sono sì quelle che gravitano sul grano, sul fieno, sul 
legno, sulla canape, sui luppoli, e su tutte altre specie di 
frutti, semi ed erbe, che quelle della pastura, del latte, dei 
giovani animali, delle uova, dei giovani uccelli, dei conigli, 
dei colombi, delle ghiande c di qualunque vegetale di giar- 
dino. I daini , le lepri, i fagiani poi sono considerati come 
animali selvaggi , sebbene vengano nutriti dalla sublime no- 
biltà d’Inghilterra, e venduti per proprio conto: nuova in- 
giustizia ! Sicché gran parte dei prodotti della terra e del 
lavoro dell’uomo vien carpito dalla chiesa. 

Oltre del beneficio delle decime, la detta chiesa anglica- 
na possiede le immense proprietà appartenenti alle univer- 
sità, ed a’ loro collegi, che sono territori senza numero e 
senza limite. 1 quali territori appartenevano tutti al popo- 
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lo, e sono stati ingoiati da’ pochi aristocratici coi loro pa- 
renti e dipendenti. 

Intanto , mentre questi territori rendono in Inghilterra 
ed in Galles non meno di sei milioni per anno (somma che 
spetterebbe al popolo), non è forse una stranezza ed un in- 
sulto Io accusare i nostri antenati d’ignoranza e vantare i 
lumi del secolo decimonono, nello stesso tempo che si sta- 
bilisce una commessione composta di vescovi arcivescovi e 
del primo ministro, alfine di escogitare i mezzi di provve- 
dere alla cura delle anime, cioè di far si che queste rendi- 
te sieno trasferite a persone residenti nella parrocchia, per 
insegnare al popolo la religione della chiesa protestante? 

Mi propongo adesso ricercare se la chiesa adempie ai suoi 
doveri, ed osserverò che si è sempre cercalo di farci igno- 
rare la somma di tutte le rendite , perchè i vescovi ànno 
sempre tenuto questo fatto all’oscuro. Solo si sono dato 
pensiero di farci conoscere il numero delle pingui preben- 
de c la loro rendita ; ma ci ànno taciuto le ragioni, perchè 
le pingui sono divenute tali; giacché è noto che all’epoca 
della riforma della chiesa non vi esistevano piccole preben- 
de. Epperò è necessario investigare come ciò sia avvenuto. 

In quanto all’adempimento dei doveri della chiesa, è da 
sapersi che ognuno, che prende gli ordini sacri, dichiara 
innanzi a Dio presso all’altare, ed in presenza del vescovo 
« ch’egli si sente intimamente commosso dallo Spirito San- 
« to, e chiamato ad esercitare quell’ulficio per servire alla 
« gloria di Dio e all’edificazione del popolo, e disposto ad 
« istruire il popolo commesso alla sua cura, secondo i pre- 
« cetti delle Sacre Carte; ed a mettere ogni diligenza, per- 
« che sieno amministrati i sacramenti, e propagate in que- 
« sto reame le dottrine di Cristo come il Signore lo co- 
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« monda : ad istruire il popolo affidato alle sue cure in mo- 
« do che la legge di Dio sia osservata, e pronto a bandire 
« ogni erronea o strana dottrina contraria alla parola di 
« Dio : ad usare pubbliche e private ammonizioni ed esor- 
« lozioni tanto ai malati che ai sani, tutte le volte che se 
« ne offrisse l’occasione: che sarà diligente nelle preghiere, 
« c nella lettura delle Sacre Carte, c si terrà lontano dal 
« mondo, e dalla carne: che prenderà ogni cura per gover- 
« nare se c la sua famiglia secondo le dottrine di Cristo, 
« e divenire un esempio al suo gregge: che manterrà la 
« quiete, la pace e l’amore fra i cristiani, e specialmente 
« fra quelli commessi alle sue cure ». Dopo queste dichia- 
razioni c promesse, solennemente le conferma ricevendo la 
santa Comunione. 

Oltre a ciò i vicari, (c la massima parte dei benefici so- 
no vicariati) prima dellatlo terzo di Giorgio III capitolo 84.° 
erano obbligati di giurare sugli Evangeli che rimarrebbero 
costantemente fra la loro greggia. Tale giuramento non si 
trova necessario per un rettore, ma sì per un vicario ; poi- 
ché essendo inferiore, si voleva tener obbligato con un giu- 
ramento. Intanto in un censimento presentalo dai vescovi 
nel 1811 al re, si trovò esistere diecimila quattrocentoven- 
luno beneficiali , di cui cinquemilatrecenlonovanlaselte re- 
sidenti, e cinquemilavenliquatlro non residenti; i quali per 
conseguenza non adempivano ai loro voli fatti nel momen- 
to dell’ordinazione. 

Passeremo per tanto ad un’ epoca memoranda e di tran- 
sizione per la chiesa, cioè quella del 1803, in cui ebbe 
luogo l’ atto del Parlamento , quarantesimo. terzo di Gior- 
gio HI, capitolo 84." È utile osservare che, durante la guer- 
ra contro i repubblicani di Francia , la condotta del clero 
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inglese subì dei cambiamenti. I francesi divenuti liberi, ed 
abbattuto il trono dei loro re, aveano commesso alcune 
azioni , che destarono orrore a lutto il mondo , e partico- 
larmente agli inglesi, perchè avevano abolito la chiesa per 
por fine ai suoi intrighi. Ma i parrochi inglesi non solo per 
propria sicurezza, ma anche per ingrandirsi, chiamavano 
amici degli atei francesi e rivoluzionarii non solo i non- 
conformisti in generale, ma tutti coloro che trovavano in- 
giusto il pagamento delle decime, ed osavano dir male della 
chiesa. Epperò, durante la guerra, moltissime persone fu- 
rono punite con gravi ammende o colla prigionia per aver 
detto cose non sì gravi come quelle che si scrivono oggi- 
giorno contro il clero c la chiesa nei giornali del regno. 

In questo stalo di cose diciannove ventesimi del popolo 
allucinato c deluso, c l’altro ventesimo per timore d’incor- 
rere nelle ammende pecuniarie c nella prigionia, lasciaro- 
no che il clero non obbedisse alle leggi, che riguardavano 
la sua residenza nelle parrocchie. L’atto ventesiinoprimo di 
Errico Vili capitolo 13°, che concerneva la residenza del 
clero nella propria parrocchia dice che : I cherici in gene- 
« rale devono risiedere nelle rispettive parrocchie pel mi- 
« gliore andamento del servizio divino, ed affinchè si possa 
« predicare ed insegnare la parola di Dio , c dare buon 
« esempio; che i curali possano meglio adempire i loro do- 
« veri, usare ospitalità e sollevare i poveri, promuovere la 
« divozione, e confirmare la buona opinione dei laici verso 
« il clero ». 

11 suddetto atto portava per titolo Regolamento ad impe- 
dire clic i preti accumulassero molte prebende o amministras- 
sero territori. Proibiva con gravi pene ai parrochi di accu- 
mulare più benefizi , di assentarsi dal recinto della cura ; di 
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prendere in (ìlio un territorio, meno cbe non servisse per 
provvedere a se stessi ed alle loro famiglie; e di compra- 
re mercanzie o altro per metterlo a traffico. Nel caso di 
trasgressione , venivano confiscati i guadagni , ed una metà 
ne andava al re, e l’altra al denunciante, dopo fattane ri- 
chiesta al tribunale. Però taluni cappellani del re , ve- 
scovi e persone nobili erano eccettuati; perocché la proi- 
bizione era espressa in quanto al maggior numero del clero 
delle parrocchie e delle cattedrali. In fatti la clausola del- 
l’alto dice: « che ogni arcidiacono, diacono, prebendario, 
« parroco, o vicario debba risiedere personalmente nella 
« propria cura, o almeno in una di esse qualora ne pos- 
» segga due: che se il sacerdote non vi risieda, o se ne as- 
« senti per lo spazio di un mese o di due , e ciò sia avve- 
ri nulo più volte in un anno, sarà multalo ogni volta di 
« dieci lire sterline; (1) delle quali una metà è data al re 
« nostro signore, e l’altra a colui, che ne abbia prodotto 
« accusa innanzi al tribunale con iscritto originale , senza 
« che l’accusato possa scusarsi ». 

Questa legge, che aveva avuto origine dalla Chiesa cat- 
tolica romana , non è stata mai rivocata ; il che è assai ra- 
gionevole. Allorché poi il paese divenne protestante si emi- 
se un altro atto , ed è il tredicesimo di Elisabetta capito- 
lo 20 : il quale ordinava che il benefizio non poteva rima- 
nere affittato , fino a tanto che il parroco era residente ; e 
che se nou si obbediva alla legge , veniva a perdersi un anno 
di rendita. 

Se non che, nello stato di arroganza e d’insolenza, al 
quale era pervenuto il clero nell’epoca della guerra colla 

(I ) È ila sapersi che nell’epoca di cui trallasi, cioè durante la guerra colla 
Francia, dicci lire sterline equivalevano a duecento. 
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Francia, non ostante che fosse permesso ad ognuno d’ac- 
cusare i parrochi in caso d’inadempimento ai propri doveri, 
niuno l’ osava fare, giacché del popolo diciannove ventesi- 
mi erano affascinati o atterriti. Eppure nel 1799 e 1800 
un certo William, ch’era stato segretario d’ un vescovo, in- 
formò la corte contro centinaia di sacerdoti ; dei quali al- 
cuni furono anche convinti di colpa. 

Laonde non rimaneva altro a fare, se non pagare la mul- 
ta , la quale ascendeva a grosse somme ; poiché molti par- 
, rochi si erano renduli colpevoli di assenza, di traffico, e di 
affitto di terre , e non si poteva emettere una legge ex post 
facto senza violare la costituzione. Ma, oh insulto ed ingiu- 
ria al popolo inglese! nell’anno 1801, dopo la menzionala 
accusa , il Parlamento ( che Wellington dichiarava il mi- 
gliore possibile) coll’ atto quarantesimoquinto di Giorgio 111 
capitolo 1 02 , forzò la corte regia a prorogare il giudizio 
sino al 25 marzo 1802. Prima di quest’epoca si emise un 
altro atto, col quale la proroga si differiva al 25 di luglio 
dello stesso anno: prima che terminasse il termine prefisso 
si emise, sotto Errico Vili, un altro alto di proroga; ed un 
altro finalmente, sotto il regno di Elisabetta, il prorogava 
sino agli 8 di aprile 1803. Laonde mediante gli alti del 
Parlamento ex post facto , in violazione della legge scritta , 
ed in detrimento del denunciente, si protessero i parrochi 
per due anni, esponendo il delatore a tutt’ i dilegi, che so- 
levansi versare sugli atei, perchè aveva usato del dritto 
della legge contro alcuni parrochi, che non adempiendo ai 
propri doveri, avevano mancalo ai loro voti e giuramenti! 

Sospeso il procedimento giuridico sino ad aprile 1 803, 
si mise fuori un allo, che fu il quarantesimoterzo di Gior- 
gio 111, capitolo 84, il quale contribuì alla totale decadenza 
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«Iella chiesa, e fu promosso dai parrochi. Disponeva che tull’i 
sacerdoti , i quali fossero prima di quell’epoca incorsi in 
pene pccuniaric per non residenza o per aver affittato qual- 
che territorio , rimanevano aggraziali ; epperò tuli’ i pro- 
cessi già incominciali, si tennero per nulli: e nei casi in cui 
i delatori avevano convinto l’accusato, non dover riceversi 
più di dieci lire, qualunque fosse la multa da pagarsi; in 
quanto agli altri processi non avrebbero alcun effetto, e 
non si compenserebbero le spese alla parte attiva. 

Con tale alto dunque si venne a rivocare o ad annullare 
la informazione qui jam , c ad autorizzare i parrochi a pren- 
dere in fitto territori, a comprare e vendere grani e bestia- 
me, ed autorizzare i vescovi a dare a’ parrochi qualunque 
licenza anche contraria al carattere sacerdotale. Esso fu com- 
pilalo da Guglielmo Scott allora membro della università 
di Oxford, c passò quasi senza opposizione il 7 luglio 1803. 
Sebbene non esonerasse espressamente il clero dalle pro- 
messe fatte durante l’ordinazione , espressamente rivocava 
l'obbligazione de’ vicari di giurare e rimanere nel luogo di 
giurisdizione, come si vede dalla clausola che, intitolata 
Reni fica della legge concernente i sacerdoti che tengono in fitto 
territori, obbliga i sacerdoti a risiedere nel luogo della pre- 
benda. Quanto poco effetto la medesima producesse si ri- 
leva da questo fatto, che otto anni dopo sopra diecimila be- 
nefizi, cinquecento ventiquattro non erano occupati dal go- 
dente, come risulta dagli attestali degli stessi vescovi, i quali 
sicuramente avevano impegno clic la cosa comparisse quanto 
meno fosse possibile. E ciò nasce da che i godenti vivono 
sul continente, ove spendono le ricchezze delle parrocchie. 
Questo sciame di calabroni , dopo aver succhialo il miele 
dai nostri alveari , lo trasportano fuori paese, c nelle par— 
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rocchie non rimangono altri sacerdoti , che i vecchi i quali 
seguono ['abitudine di cinquanl’ anni addietro, ed iianno in- 
teresse a favorire i suddetti allusi. 

Intanto il clero avendo perduto il potere della persua- 
sione, ricorre alla forza ; e , deposta la Bibbia, dà di piglio 
agli statuti. Mentre legge quanto riguarda il sacramento 
della Eucaristia ed ordina coi precetti tratti dalle sacre 
Scritture ad essere caritatevole e buono verso i poveri, il 
parroco Capper autorizza la separazione di un poverello da 
sua moglie, ed ambedue da’ loro figli: il parroco Lorve 
grida secondo Zaccaria: « Guai al pastore infingardo che ab- 
« bandona la greggia » c secondo Ezechiele « Guai ai pa- 
« stori d'Israele, che pensano solo a nutrire se stessi, e ove 
« dovrebbero alimentare la greggia, si cibano della sua car- 
« ne, si coprono della sua lana. Guai a coloro che non àn 
« dato conforto ai deboli, cura ai maiali, unione alle meni— 
« bra disgiunte; nè àn ricondotto le pecore smarrite all’ovi- 
« le , nè cercato le perdute , mentre esse si sono smarrite 
« per non aver pastore ». 

Non sappiamo se i sacerdoti della chiesa leggono que- 
sti luoghi della Bibbia. Certo il popolo li legge, e con 
affetto legge tanto il vecchio che il nuovo testamento 
da un capo all'altro; acquistandovi la persuasione che la 
chiesa protestante dovrebb’ essere abolita , e le immense 
ricchezze, che ora possedonsi dall’aristocrazia e dai suoi di- 
pendenti , essere adoperate a prò della nazione di cui sono 
proprietà. 

Ed ecco come sono distribuiti i benefici ecclesiastici. 
Vi sono ventisei vescovati, ventisei decanati, cinquautatre 
arcidiaconati , trecento novantaquallro prebende, quattro- 
cento quarantaquattro posti a Oxford , quattrocentosetle a 
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Cambridge, e tre al collegio di Wincheslcr ; i benefici delle 
scuole di Eton e Westminster: il posto di governatore nei 
vari ospedali; scuole c stabilimenti di carila; e tutti, ad ec- 
cezione dei meno significanti, si trovano nelle mani di co- 
loro, che chiamansi nobiltà, e dei loro parenti e dipendenti. 

Dei benefici parrocchiali poi ci à millequatlroccntono- 
vantasei parrocchie distribuite fa trecenlotrenladuc perso- 
ne , e millccinquccenlovenliquallro parrocchie distribuite 
fra cinquecento persone , delle quali alcune sono Pari del 
regno , altre parenti di essi : ed anno ognuno sei benefizi 
almeno , compreso quello della cattedrale. In fatti G. W. 
Onslons vicario di Send è anche curalo perpetuo di Ripley, 
vicario di Shalford, curalo perpetuo di Bramley, rettore di 
Wisley e vicario di Purford. Così pure Gilberto Mealhote, 
arcidecano di Winchester, è anche membro del collegio di 
Winchester, tesoriere della cattedrale di Well, vicario di 
Andover, vicario di Hursley, curato perpetuo di Foscol e 
di Ottcrbourne. Lord Walslugham poi gode una pensione 
annua di lire settecento , ed è arcidiacono di Surrcy , pre- 
bendario di Winchester, rettore di Merton Colbournc e 
Faroley, e curato perpetuo di Exculery. Il conte di Guild— 
ford è rettore di Alresford antico, di Alresford nuovo, di 
Santa Maria e di Southampton inclusa la gran parroc- 
chia di Soutlj Stonchani, governatore dell'ospedale di San- 
ta Croce , cui è aggregato la parrocchia di san Faith, e cu- 
rato perpetuo di Wedsted. Giovanni Fellowes è rettore di 
Brammerton, di Bralton Cloveley, vicario di Caston Nev- 
ston, rettore di Mantley, e di Shottisham. L’onorabile E. S. 
Ileppell è rettore di cinque parrocchie c vicario di due. 
Guglielmo Helt è prebendario e vicario corale di Lincoln, 
rettore di tre parrocchie , vicario di due, e curalo perpe- 
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tao di due altre. I tre Pretliman godono fra loro quindici 
benefìci. F. D. Perlihius cappellano del re è rettore di Ilam 
e di Sevayfield , vicario di Hallerley Doron , di Low c di 
Stolhe. Per non annoiare il lettore, farò finalmente men- 
zione del reverendo S. T. Casbcrd, jl quale à una preben- 
da in ognuna delle cattedrali di Well e di SluqdafT, ed è 
rettore di una parrocchia, vicario di quattro, e curato per- 
petuo di due. Il fratello di Wellington poi possiede una delle 
grandi prebende di Durham , ed è rettore di Bishopwear- 
mouth, di Chelsca, c di Therfìeld. E questi non sono, che 
pochissimi esempi fra tanfi che potrebbero citarsi. Che se 
il Parlamento volesse provvedere alla salvezza delle anime, 
avrebbe un bel che fare con una così fatta distribuzione. 

Tutt’i suddetti particolari ò io tratti da un libro stam- 
pato da Rivington intitolalo: Guida del Clero, l’ultima edi- 
zione del quale si è pubblicala nel 1829. Ognuno sa d’al- 
tronde che i signori Rivington sono da cinquantanni i li- 
brai della chiesa protestante. 

Vedute le quali cose, chi può mai pretendere che questa 
istituzione rimanga come trovasi , e che sia possibile rifor- 
marla cogli espedienti meschini di cui si parla? A che mo- 
strare il desiderio di volere scoprire il mezzo di provvedere 
alla cura delle anime, e creare una commessione di vescovi 
ed altre persone, quando si vede che millequattrocentono- 
vantasei parrocchie stanno nelle mani di trecentotrentadue 
persone, le quali sono così impossibili late a visitarle? Quan- 
do si considera che il vescovo di Londra, il quale fa parte 
della commessione , à un parente da lui stesso promosso a 
prebendario di Chester e rettore di due grandi parrocchie? 
E quando si osserva che l’arcivescovo di York, il quale è 
un altro membro della commessione, à un parente cauccl- 
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Mere della chiesa di York, arcidecano di Cleveland, rettore 
di Hirby, vicario di Stainton San Winifredo, e rettore di 
Storherley? Ora in vista di questi fatti, quale potrà esser 
mai l’intenzione della commcssionc? 

Venendo a considerare le piccole prebende , maggiore 
diverrà il nostro disdegno. È quasi incredibile , ed è fatto 
che in Inghilterra e nel principato di Galles sono sedici- 
mila e più parrocchie separate , ognuna delle quali à una 
chiesa con un soprintendente, ma non tutte posseggono un 
sacerdote; poiché nell’epoca che l’aristocrazia s’impadronì 
dei beni della chiesa e di quelli dei poveri, ( il che avven- 
ne , come abbiamo già veduto , sotto il regno di Errico Vili ) 
si emise un atto, trentesimosettimo capitolo l.°, col quale 
molte parrocchie venivano riunite in una ; e si che aveva- 
no un medesimo riscuotitore di offerte e di decime. Poscia 
da Carlo II col suo decimoseltimo atto fu ampliata la fa- 
coltà di unire le parrocchie; ma ritenendo sempre il loro 
governo parrocchiale separato : onde le sedicimila parroc- 
chie si combinarono in diccimilaquattroccntoventuno bene- 
fìci, i quali poi si accumularono nelle mani dell’aristocra- 
zia e dei loro parenti e dipendenti. Siffatta unione delle par- 
rocchie non aveva altro scopo, se non quello di accumu- 
lare le rendite a favore dell’aristocrazia, che per giustifi- 
carsi vorrebbe dare a credere la popolazione della città es- 
sersi accresciuta, mentre essa à accumulato i benefici sotto 
pretesto che quella era diminuita. 

Ora nel censimento fatto dai vescovi per ordine del re, 
e presentato alla camera de’ comuni nel 1818 , vi erano die- 
cimilaquattrocentoventuno benefici, di cui quattromilatre- 
centosessantuno ( chiamati piccoli ) davano ognuno al più 
centocinquanta lire all’anno, cominciando da dieci lire; e 


Digitized by Google 


— 85 — 

ve n’erauo di così piccoli che in somma davano ognuno ot- 
tantaquattro lire all’anno. Dovechè ora ci sono vescovati 
con una rendita annua da venti a quaranta mila lire, e de- 
canati, prebende, arcidiaconati, rettorati, vicariati, e posti di 
membri collegiali, che ànno migliaia di lire all'anno. Com’è 
dunque accaduto (domanderà a Roberto Peci un Parlamento 
di buon senso), che ora ci sieno benefici così piccoli, men- 
tre all’epoca della riforma della legge si comandava impe- 
riosamente al beneficiato di rimanere nel luogo, donde ri- 
traeva la rendita? Del resto, come mai supporre che si pre- 
tendesse che un uomo dovesse far residenza in un sito, che 
gli rendeva meno di dieci lire all’anno? Ciò essendo impos- 
sibile, conviene investigare in che modo tali benefici di- 
vennero così piccoli; e chi si appropriò il denaro del ret- 
tore, del vicario, o del curato perpetuo. 

Se l’aristocrazia s’impossessò di una gran parte della pro- 
prietà della chiesa e di quella dei poveri, cioè le terre ba- 
diali e gran parte delle decime, lasciò, pure il bisognevole 
al mantenimento del beneficiato. Che se i parrochi a buon 
dritto reclamano contro l’appropriazione laicale, essi stessi 
però ànno contribuito ad impicciolire i benefici rimasti loro. 

All'epoca della riforma il Parlamento disponendo a pia- 
cere dei beni della chiesa , diede le rendite di molle par- 
rocchie ora ai laici, óra ai dignitari ecclesiastici, ed ora ai 
decani e capitolari ; ma in tutti questi casi obbligava il be- 
neficiato a dare una certa somma annua perenne al parro- 
co, la quale veniva detta dotazione. È da notare però che 
il valore della moneta era ventuplo di quello di oggigior- 
no: e che, sebbene la somma fosse fissa, la rendita di og- 
gigiorno è venti volte maggiore di quella di allora. Sicché 
i sacerdoti di alto ordine, pagando ai parrochi il solo de- 
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naro di dotazione, anno ritenuto il dippiù per loro conto 
cioè una ventesima parte di quanto avrebbero dovuto pa- 
gare: cagione della povertà dei quattromilatreccntoventuno 
piccoli benefizi. 

A meglio dichiarare il fatto addurrò pochi esempi. La 
parrocchia di Àldershot in Hampshir fu data al proprieta- 
rio dell’ospedale di santa Croce in Winchester, riserbandosi 
una dotazione di quindici lire al parroco. Le decime allora 
ascendevano a circa trenta lire all'anno, ed ora ascendono 
a più di settecento. Il proprietario dell’ospedale di santa 
Croce riceve le settecento lire all’anno, ed onestamente dà 
al parroco le quindici lire annue. Or chi è mai il proprie- 
tario di santa Croce? Il Conte di Guildford. Dietro tutto 
ciò, non deve recar meraviglia se tutti stanno in ansietà 
ora che si debbono trattare gl’ interessi della chiesa. Nè po- 
trà dirsi che il popolo di Àldershot sia ben trattalo, quap/ 
do nel paese non vi è casa parrocchiale ; e non potrebbe 
esservene , dove Lord Guildford rilascia solo quindici lire 
annue ad una parrocchia di ottocentonovantaquattro per- 
sone dedite all’ agricoltura. Nella stessa contea di Ilamp il 
priorato di Ilurstbomne unito alla parrocchia di Santa Ma- 
ria Bourne forma probabilmente quattro o cinque mila acri 
di terra, e le decime di ogni sorta non possono rendere meno 
di sei o settecento lire all’anno. La casa di Lord Portsmouth 
ed il suo parco si trovano in questo territorio , che contie- 
ne due chiese e milledugentocinque abitanti dediti all’agri- 
coltura; i più belli pascoli da pecore; ed i più belli boschetti 
del regno. Ambedue le parrocchie unite rendono cento- 
trenta lire l’anno, compreso un altro beneficio conferito dalla 
regina Anna, che consiste in alcune lasse, di cui parlerò fra 
breve. Non potrei asserire che egli se ne approprii l‘e ren- 
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dite ; ma è certo che la casa parrocchiale è situata in un 
luogo succido e malsano, ed in cui non risiede il parroco. 
Di modo che un beneficio di quattro o cinque mila acri di 
terra c milledugentocinque abitanti, che pagano forse mille 
lire all’anno di decime ed offerte , possiede due chiese con 
un parroco non residente pagato in gran parte dalle tasse, 
perchè le rendite delle parrocchie vengono ritenute dal ve- 
scovo di Winchester, o da chi paga la meschina dotazione 
al parroco. 

La parrocchia di Bcnlly, che trovasi nella parte orien- 
tale della contea di Hamp e poche miglia discosto da Far- 
nham in Surrey , à una popolazione di quattrocento per- 
sone che per lo più coltivano il luppolo. Ora le decime che 
riceve il parroco, ascendono ad ottocento e mille lire al- 
l’anno, oltre una dotazione di ventotto lire annue, dovechè 
gliene spetterebbero cinquecento sessanta : onde se la do- 
tazione si fosse aumentata secondo le decime, il parroco 
avrebbe almeno cinquecentosessanta lire all’anno. Se non 
che , in contravvenzione alla legge , non ci è casa parroc- 
chiale nel benefizio; mentre l’arcidiacono di Surrey riceve 
da trecento a mille lire l’anno, ed è Walsingham, il quale 
gode una pensione, riceve le decime di diverse altre parroc- 
chie , è prebendario di Winchester, cappellano del re, ret- 
tore di Calbourne di Jawley e di Merton , e curato perpe- 
tuo di Exbury. 

Quanto ò finora riferito è sufficiente a dimostrare che fra 
diecimilaquattrocentoventi benefici , vi sono quattromila 
trecentosessantuno di scarsa rendita. E Roberto Peel, che 
fa parte della commessione stabilita affine di provvedere al- 
la cura delle anime nelle parrocchie di Aldverchot, Wur- 
sthourne, Bently ed altre, pretende di poter riformare la 
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chiesa col consenso e colla cooperazione della slessa! Non 
à egli forse udito dire a Giacomo Graham che le decime 
non appartengono all'uomo, ma vengono date a Dio? Ed in 
Aldershet ed in Bentley dansi pure le decime a Dio? Il cre- 
derlo soltanto sarebbe una bestemmia. 

Per quanto sia da giudicare vergognoso ciò che ò nar- 
rato finora, non lo è gran fatto in confronto di quello che 
al presente riferirò intorno alla invenzione ed applicazione 
di ciò che dicesi concessione della regina Anna, di cui il 
popolo inglese à udito parlar tanto. Dichiarerò fra poco 
che cosa sia questa concessione , affinchè si sappia che la 
stessa non è proprietà della regina Anna o di altri, ma parte 
delle rendite pubbliche e delle tasse lolle dall’aristocrazia 
al popolo, c poscia ridonategli. Per bene intendere la cosa 
è necessario ritornare indietro e riferirla fil filo. 

Prima che Errico Vili si querelasse al Papa, e lo spode- 
stasse, la Chiesa pagava le decime e le primizie al Papa, il 
quale almeno disponeva di ciò, che soleva chiamarsi i be- 
ni della Chiesa. Le decime consistevano nel pagamento della 
decima parte della rendita annua di ogni benefizio, comin- 
ciando dai vescovati, e terminando alle piccole prebende. 
Le primizie consistevano nel pagamento dell’ intera rendita 
del primo anno di un qualunque beneficio. Allorché Erri- 
co Vili sottrasse i benefici alia supremazia del Papa, essen- 
dosi dichiarato capo della chiesa, li sottopose alla sua pro- 
pria autorità, li fece valutare e notare in un libro, che fu 
detto libro del re, e fece a se pagare le decime e le primi- 
zie; al che fu provveduto col veulesimosesto alto del Par- 
lamento capitolo 3.° Ascesa al trono, Maria rinunziò alle 
decime ed alle primizie iu favore del Papa. Elisabetta po- 
scia le ritenne per se, ma sciolse dal pagamento quei bene- 
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fici, che avevano una rendila non maggiore di dieci lire 
annue; e tale concessione si giudicò opportuna, dacché il de- 
naro in quell’epoca era diminuito di valore. La regina An- 
na, essendo il valore del denaro sotto il suo regno mag- 
giormente diminuito, sciolse dal pagamento delle decime e 
primizie tutl’i benefici, le cui rendite non oltrepassassero le 
cinquanta lire annue. Vedremo in seguito che conseguenza 
recasse questa condonazione. La regina Anna, come i suoi 
predecessori protestanti, riceveva le decime e primizie, che 
formavano parte delle entrate necessario al mantenimento 
dello Stato, della sua casa, dei diplomatici, degli ambascia- 
dori, e cose simili. L’aristocrazia però fece disegno di ap- 
propriarsi le decime e primizie; onde in virtù dell’atto secon- 
do e terzo del Parlamento, sotto pretesto che bisognasse 
denaro ad aumentare i piccoli benefici, si stabilì una com- 
messione di membri creati dalla corona a fine di ricevere le 
decime e primizie per poi farne l’uso testé accennato; ma 
da un altro lato s’ imposero al popolo tasse tali da compen- 
sare le decime e primizie, concesse a’ proprietari de’piccoli 
benefizi. E questa fu detta concessione della regina Anna. 

Laonde una porzione dell’ entrate dello Stato fu data al 
clero e, come vedremo or ora, all’aristocrazia. È vero che 
sono stati esentati dalle tasse i piccoli benefizi; ma ben al- 
tre condonazioni sono stale fatte a discapito delle tasse e 
del fondo consolidato, cioè del frutto dell’industria del re- 
gno, e dei preti non-conformisti e cattolici. Mi c impossi- 
bile entrare nei particolari di tali concessioni durante i cen- 
toventi anni, che à esistito la corporazione di concessione; 
ma conosco bene che durante la reggenza ed il regno del 
nostro grosso e benefico sovrano, un milione e cinquecento 
mila lire furono sottratte ai (ondi consolidali, affine di au- 
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menlare le concessioni della regina Anna, i cui particolari 
si trovano anno per anno nella mia istoria di quella bene- 
fica reggenza. Ond’ò che tutte le tasse esatte dai non-con- 
foruiisti e cattolici, dalla chiesa scozzese e dalle altre, si di- 
cevano, ma non lo erano, destinale a sollevare il povero 
clero della chiesa inglese. Or come fu ingannata la nazio- 
ne? E a quale ufficio furono queste somme destinate? For- 
se sono servile ad aumentare i piccoli benefici? no. Forse 
a migliorare la sorte dei poveri parroci»? no. Ma se il let- 
tore è paziente gli mostrerò tutta la nequizia del fatto. Al 
che è necessario che io lo intrattenga intorno ai libri del 
re, in cui si notavano le decime e primizie riscosse in virtù 
del ventesimosesto atto capitolo 3.° di Errico Vili. Sicco- 
me allora la moneta aveva un valore venti volte maggiore 
di quello che à adesso, conveniva all’aristocrazia ed alla sua 
chiesa che la somma nominata rimanesse la stessa. Intanto 
un beneficio, che ora rende cinquecento lire per anno, al- 
lora era valutato a venticinque lire; epperò il parroco paga 
allo Stato due lire c dieci scellini invece di pagare cinquan- 
ta scellini all’anno! Ecco un esempio di questa fatta. Botley, 
eh’ è la parrocchia in cui abito, è notala nel libro del re 
come produttiva di una rendila di cinque lire, dieci scellini, 
due denari e mezzo per anno. Intanto il beneficio rendeva 
al parroco da cinque a seicento lire all'anno; e perciò lo 
stesso invece di pagare più di cinquecento lire di primizie 
ne pagava cinque lire, dieci scellini, e due denari e mezzo, 
nonché una lira, uno scellino, un quarto di denaro per de- 
cime. Ora, poiché egli sta in godimento del beneficio da 
trentadue anni, gli rimarrebbero per se in virtù della legge 
di Errico Vili, la somma di duemila e sessantuno lire sen- 
za contare gl’ interessi. Ma uou é il parroco, che se li ri— 
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tiene; sibbene è l’aristocrazia, che, per le vie da noi de- 
scritte, ne viene in possesso. 

Che se si dirà gran numero dei piccoli benefici essere 
esente dalle decime e dalle primizie in virtù dell’atto primo 
di Elisabetta, capitolo 4.°, e del quinto di Anna capito- 
lo 24.°: Elisabetta li esentava qualora non rendessero più 
di dieci lire all’anno, ed Anna qualora ne rendessero meno 
di cinquanta, cioè meno del valore reale di quel tempo. E 
nel tener conto del valore reale s’intendeva parlare solo 
della dotazione, cioè di quello che davasi al parroco. Così 
va in fatti la cosa a giorni nostri; poiché la parrocchia di 
Bolley , la quale rende solamente da ottocento a mille lire 
all’anno, e quella di Aldcrshot, che rende da sette ad otto- 
cento lire annue, sono esenti dal pagamento delle decime e 
primizie, come se valessero meno di cinquanta lire all'an- 
no. Le quali vistose rendite sono presentemente ricevute 
da Valsingham e Guildford, che son considerati come po- 
veri sacerdoti della chiesa protetta. 

Questo fatto sarebbe un’ingiustizia scandalosa, ed una 
vergognosa evasione all’ intenzione della legge, anche quan- 
do l’atto di Errico Vili non avesse provveduto al cambia- 
mento di valore della moneta. Ma esso comanda al cancel- 
liere d’ Inghilterra di formare delle commessioni per tassare 
i benefici, e di riscuotere le somme in ogni tempo, secondo il 
loro valore reale o totale annuo. Ed un gran bene sarebbe se 
il cancelliere presente, come ne à piena autorizzazione senza 
bisogno di altra legge, formasse una commcssione a questo 
scopo , invece di discutere col vescovo Blomfield intorno 
alla riforma. Ma il buon vescovo Blomfield, che pensa alla 
cura delle anime, vuole che un suo parente sia nello stesso 
tempo prebendario di Chester, rettore di due vastissime par- 
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rocchie nella contea di Chea, che contengono trecentotren- 
tadue altre piccole parrocchie, e comprendono millequat- 
trocentonovantasei abitanti. 

Poiché ò promesso di raccontare i particolari della sto- 
ria della concessione della regina Anna a prò de’poveri par- 
rochi , imprendo a dire dapprima che il benefìcio di Al- 
dershot, che rende circa sette mila h're all’anno, fu aumen- 
tato dalla regina Anna di cinquanta lire annue; cioè il po- 
polo paga in tasse cinquanta lire annue al parroco, e Guild- 
ford prende la rendita del beneficio, meno quindici lire. 
Così pure il beneficio di Bentley, che rende da ottocento a 
mille lire annue fu aumentato dalla regina Anna con gli 
utili delle lasse imposte ai non-conformisti e cattolici, e dà 
al parroco ventotto lire all'anno, e Walsingham ritiene il 
resto. Sicché ogni lavoratore del regno paga una lassa per 
sovvenire al povero parroco, mentre essa è ritenuta da Wal- 
shingham e dall’aristocrazia. Per compimento dell’opera gio- 
va sapere che gran numero de’ricchi pluralisti sono pro- 
prietari di quei piccoli benefici , che sono stati aumentati 
dalla regina Anna: vale a dire eh’ essi sotto le spoglie di 
poveri preti , ricevono il denaro delle tasse pagate da quel 
popolo, cui si propongono di nutrire con alimento più or- 
dinario. 

Tutto ciò mostra evidentemente che la condotta della 
chiesa protestante è scandalosa come quella, che lucra sulle 
fatiche e su i sudori de’poveri operai, c che i preti col loro 
vergognoso lusso e smodata ricchezza , e con la loro in- 
sopportabile insolenza sono i veri godenti ed il vero ludi- 
brio del mondo. 

Per lo che dunque se Roberto Peel non è capace di ope- 
rare una riforma, che distrugga al tutto questo mostro di 
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chiesa , spenderà invano la sua fatica ; poiché qualunque 
proposta sia per fare, troverà sempre gl’ inconvenienti da 
me rilevati , i quali non possono essere contraddetti ; e la- 
scerà senza riparo quell’ immensa quantità di abusi e d'in- 
giustizie esercitate contro il popolo, da me già fatte cono- 
scere. A rimuovere i quali non v’è altro espediente, che 
quello di dar fine alla gerarchia ecclesiastica; cagione, che 
produrrà un gran cambiamento in Inghilterra. 

Dopo di aver ponderato tutt’ i mezzi possibili, son sicuro 
che egli si persuaderà non esservene migliore di questo ad 
impedire una grande rivoluzione. Così l’aristocrazia verrà a 
scuotersi dalle sue fondamenta; e se taluni ad essa perti- 
nenti scenderanno di qualche grado, è da considerare che 
ciò è indispensabile per effettuare la totale distruzione di 
ciò, che essa è obbligata di sostenere anche a costo dell’in- 
teresse e della vita. 



Lederà VI. 


Olili COSA li MAI LA CHIESA IN UNIONE DELLO STATO? CI1K COSA 
RISULTEREBBE DALLA LORO SEPARAZIONE? 


Inlorno agli elìcili della separazione della chiesa dallo 
Stato discorrerò in fine di questa lettera. In quanto alla 
quislione che riguarda l’unione, per ben discuterla è ne- 
cessario prima definire il vocabolo Stato; il quale nel più 
ampio senso non vuol mica dire un re ed un ministro, ma 
tutto il popolo riunito in comizio, c costituente il governo 
che s’impone. Preso poi in un senso più stretto, può inten- 
dersi il governo di una comunità, al quale deve conside- 
rarsi congiunto tutto ciò che lo riguarda , tanto nella via 
legislativa che nell’esecutiva. Per questa ragione trovasi la 
Chiesa riunita allo Stato, ed il re ricevendo la corona di- 
chiara che essa è stabilita dalla legge. Ma la Chiesa sta- 
bilita da Cristo c dai suoi Apostoli non ricorrendo all’ap- 
poggio del governo e della legge, non riconosceva cotale 
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capo; nè forzava il popolo a tiare il suo denaro ed i suoi 
beni per sostentamento della stessa ; ma solo inculcava ai 
cristiani di darglieli spontaneamente per sovvenire alle spe- 
se dell’altare, e nutrire e vestire coloro che lo servono. On- 
dò che a questo riguardo la Chiesa di Cristo e degli Apo- 
stoli somiglia a quella de’callolici, la quale si sostiene colle 
volontarie offerte, colle oblazioni e colle contribuzioni del 
popolo. Per questa ragione i cattolici ed i non-conformisti 
tengono la chiesa anglicana come eterodossa per natura, c, 
perchè li grava di significanti pesi, giustamente reclama la 
separazione della chiesa dallo Stalo. 

Ecco intanto le obiezioni, che adducono per non accon- 
sentire a questa brama dei non-conformisti, coloro che ri- 
cevono da sei ad otto milioni di lire all’anno appartenenti 
allo Stato. 

La loro prima obiezione è : che un tale cambiamento sa- 
rebbe contrario alla più stabile pratica degli uomini, in con- 
formità della quale il governo è obbligato di provvedere 
all’ istruzione religiosa del popolo. Ma io credo di aver già 
risposto soddisfacentemente a questa obiezione con dimo- 
strare che esso non vi provvede, poiché di scdicinùla par- 
rocchie soltanto cinquemilalrecentonovantasettc sono resi- 
denti: che millequattrocenlonovantasei parrocchie si tro- 
vano nelle mani di trcccntotrentadue godenti; e che in In- 
ghilterra e nel principato di Galles esistono duecento cin- 
quantaquattro parrocchie senza chiesa: milleseltecentoven- 
tinove senza casa parrocchiale : e millequattroccntovcnlidue 
benefici, i di cui godenti compariscono esser poveri, men- 
tre la legge provvede ai loro bisogni. Sicché è evidente che 
la chiesa non provvede all’istruzione religiosa del popolo, 
il quale resterà sempre nell’inganno e nell’ignoranza fino a 
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tanto che millequattrocentonovantasei parrocchie rimango- 
no nelle mani di trecentotrentadue godenti. 

A giustificazione di ciò dicesi che questi nobili onore- 
voli e gentili parassiti impiegano nelle loro parrocchie al- 
quanti curati affinché adempiano ai loro doveri. Ma rispon- 
derò che non pagano un sostituto per ogni parrocchia, poi- 
ché per l’ordinario un solo parroco ne governa due, tre o 
quattro. Egli è vero che il parroco è pagato così scarsa- 
mente e quasi come un manuale, che gli è impossibile di 
adempire come dovrebbe ai doveri di un istruttore religio- 
so. La sua povertà si conosce c si vede; ma come è stimato 
gentiluomo se non muove compassione , poco si bada al suo 
stato economico. Ora in questo stalo non è facile ch’ei possa 
promuovere l’istruzione religiosa. Per altro è noto che il 
godente, il quale dà al curato una piccola e si scarsa por- 
zione delle rendite della parrocchia, ritiene il sesto per se. 
È materia di fatto che il conte di tiuildford mantiene cu- 
rati al vecchio ed al nuovo Abesford , a Medsetd, a S. Ma- 
ria di Southampton , a Sout Stoneham , e nella parrocchia 
di S. Failh ; poiché egli non vi assiste , e se la passa a Wal- 
dershare nella contea di Hent, oppure nella camera dei Lord. 
È materia di fatto che egli mantiene un curato per Abes- 
ford e Medsted, un altro per Faith e S. Croce, ed un terzo 
a Southampton , e che dà loro uno stipendio non minore di 
ottanta lire all’anno, secondo il trentesimoterzo alto di Gior- 
gio III capitolo 149, che obbliga i ricchi godenti a pagare 
una certa somma ai loro sostituti. Qui sorge la quistione , 
che il signor Roberto Peel dovrebbe aver ognor presente 
nella quistione della riforma della chiesa, cioè verificare se 
questi stipendi bastano al parroco per la cura delle anime. 
Poiché se ciò non basta , perchè il governo non provvede 
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meglio alla istruzione religiosa del popolo? Se basta, perchè 
dare a Guildford più di quello eh’ ei paga al suo sostituto? 
Da questi due punti non può uscire il signor Roberto Peel ; 
ed il solo rimedio a tutt’i mali sarebbe in questo caso la 
separazione della Chiesa dallo Stato. 

Si dirà: Se le sovvenzioni fossero volontarie, la religione 
ne soffrirebbe nei suoi ministri , che allora dipenderebbero 
dalla loro greggia. I curati presenti sono dei miserabili, che 
ricevono circa una metà di ciò che vien dato ai pastori non- 
conformisti, i quali non dipendono da alcuno e neppure da 
parte della congregazione; laddove i curati della chiesa pro- 
tetta souo abbietti e dipendenti non solo dalla volontà, ma 
dal capriccio di un solo, cioè del godente, il quale à il po- 
tere di licenziare il curato quando gli piace , ad onta del- 
l’atto cinquantesimolerzo di Giorgio IH capitolo 149, che 
protegge i poveri curati. Oltre a ciò, se il curato fa o dice 
cosa spiacevole al vescovo della diocesi, corre rischio di non 
essere ammesso in un’altra, qualora non porti i certificali 
di quello da cui dipendeva, i quali se gli vengono ricusali, il 
parroco è rovinato e deve sottomettersi assolutamente alla 
volontà del suo padrone. Per lo che, essendo i parrochi as- 
sai dipendenti, non possono vigilare alla istruzione religio- 
sa, nè difendere il popolo contro le assurde e false dottrine. 

Dicono altri : Se non vi fossero persone deputate dallo 
Stato ad insegnare la religione, l’insegnamento ne cadrebbe 
in mani indegne, ed i sacerdoti di Cristo diverrebbero come 
coloro che vanno appresso al mondo ed alla carne. Infatti 
l’impudente Guglielmo Scott membro dell’università di Ox- 
ford, il quale promosse il già menzionato atto di Giorgio III 
lascianle ogni sorta di libertà ai parrochi, diceva esser con- 
veniente che essi andassero colle loro famiglie ai luoghi di 
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divertimento, stante che la riforma permetteva loro di pren- 
der moglie. È da sapersi che il signor Giacomo Graham nel 
suo discorso sulla mozione di Giovanni Russel relativa alle 
decime irlandesi, prese l’occasione di scagliare invettive con- 
tro il celibato del clero cattolico romano: ed osservò che 
la nostra chiesa tiene per indegni i preti senza moglie. Or 
vediamo in che modo la riforma li invitava ad ammogliar- 
si , e se la nostra chiesa tiene in disdegno i celibi. 

Dopo la riforma della chiesa e l’adozione del libro di pre- 
ghiere, col secondo e terzo alto di Eduardo VI si cercò di 
abolire ogni legge contraria al matrimonio dei preti, dicen- 
dosi che a Sebbene giovi alla stima dei preti e di altri mi- 
« nistri della chiesa di Dio di vivere casti e separali dalla 
« compagnia delle donne, e liberi dal legame matrimonia- 
« le, affinchè possano meglio attendere all’amministrazio- 
« ne del Vangelo, e non esser distratti dalle cure domesti- 
« che: sebbene sia meglio per essi di serbare una castità 
« perpetua ed un’ astinenza dalle donne , pure , poiché spes- 
« so si vede praticare il contrario ec. » E più avanti poi 
l’atto esenta i preti da talune obbligazioni « qualora sieno 
« ammogliati » ! A questo modo deve intendersi ciò die 
Guglielmo Scott chiama invito, e come (dietro così sapiente 
teologo) Giacomo Graham dica che la nostra chiesa consi- 
dera per indegno il prete non ammogliato. 

Ho già fatto menzione dell’arroganza ed insolenza del 
clero nel tempo che si emise il quarantesimo terzo atto di 
Giorgio III, col quale cessavano le inquisizioni contro di 
esso , e venivagli lasciata la libertà di occuparsi di territori 
e di commercio. Ho pure fatto osservare il vantaggio, che 
il medesimo prese dalle violenze commesse in Francia. Ed 
intanto Scott ardiva pronunciare queste memorande paro- 
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le « Mentre abbiamo veduto in altri paesi il cristianesimo 
« soffrire nelle persone del clero oppresso, ci s’impone una 
« particolare obbligazione di trattare il nostro con dolcezza 
« e rispetto, e di guardarci dal degradare la religione col 
« degradarne i sacerdoti » Che parole impudenti! Il no- 
stro clero aveva abbandonato il gregge e le parrocchie : 
aveva infranti i voli e le promesse solenni, dopo di aver 
dichiarato di sentirsi intimamente chiamato dallo Spirito 
Santo ad esercitare il suo uffizio per servire alla gloria di 
Dio e all' edificazione del popolo: dopo aver disprezzata la 
legge in tutt’i modi, si osava pensare essere un degradare 
la religione il ricondurla nei suoi giusti limiti! Ma tale era 
la corruzione e la codardia del nostro Stato, che nessuno osò 
levarsi contro di quel discorso. 

Nè potrebbe trovarsi gente più abbietta di quei misera- 
bili curati, che la scarsezza delle entrate avviliva. Tali sono 
quelli delle cinquemila trecentosettan lanove parrocchie fra 
le sedicimila di già menzionate, il rimanente delle quali non 
avendone affatto. Sicché è falso che essi diverrebbero più 
abbietti se le oblazioni fossero volontarie, poiché i ministri 
religiosi dei cattolici, i quali vivono a questo modo, sono ri- 
spettati e riveriti, e ingenerano perciò invidia e gelosia nei 
loro avversari. 

Per contrario i ministri protestanti si danno a luti’ uomo 
al negozio delle cose secolari, in onta della legge che loro 
interdice ciò con severe punizioni. Essi l’ànno sempre de- 
lusa, ed il Parlamento in vece à abolita la legge , rigettata 
ogni accusa , e formata una nuova legge , colla quale è loro 
permesso di trafficare e di mettere a coltura i territori : si 
che ora i più ragguardevoli negozianti di buoi , pecore, porci 
e cavalli sono della classe dei parrochi. Tosto che fu emesso 
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il quarantesimo terzo atto di Giorgio III capitolo 84°, che 
proteggeva i parrochi contro le accuse , e loro permetteva 
di negoziare, quello di Botley prese in fitto un territorio 
compreso nel recinto della sua parrocchia , detto Bracksalls, 
eon tutto che la terra appartenente alla casa parrocchiale 
• consistesse in cinque campi ed una prateria di buona qua- 
lità, ed il suo beneficio gli rendesse da cinque a sei mila 
lire all’anno. 

Non è necessario dire che ciò non avverrebbe, se i gior- 
nali annunziassero che nel tempo della nostra grande crisi 
commerciale un vescovo interessato in una ragione com- 
merciale di Cambridge, stava al banco pagando gli avven- 
tori per ispirare confidenza nella solvibilità della medesima. 

Per altro nella gazzetta di Londra di venerdi 30 genna- 
io 1835 si trovano annunziati fra i falliti fraudolen temente 
« il reverendo Tommaso Fisher di Kingston; il reverendo 
« Giovanni Fisher da Higham nella contea di Leicester, e 
« Mario Simmonds di Ashley: «ognuno dei quali gode un ret- 
torato, ed à giurato solennemente innanzi all’ al tare di pren- 
dere costantemente cura del popolo commessogli, e di ri- 
nunziare al mondo ed alla carne, sentendosi a ciò chiamati 
intimamente dallo Spirito Santo. 

Si dirà: Un banchiere non è un trafficante, bensì un cam- 
biatore di moneta; professione che non disdice ad alcun 
uomo, purché sia esercitata nei limiti prescritti dalla leg- 
ge. Ma come potrebbe il popolo aver rispetto a persone , 
che ànno fatto voto di rinunziare al mondo ed alla carne , 
e poi si volgono interamente ad acquistare moneta? 

Riferirò finalmente un altro esempio di tal natura. Leg- 
gesi nella gazzetta di Londra del 24 marzo 1835 una lista 
di falliti, fra i quali si trova il reverendo S. W. Perkins 
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da Stackton nella contea di Warwich commesso di sensale. 
Ora sappiate che questo santo sensale è il rettore di Sta- 
ckton nella diocesi di Lichfield e Coventry, e gode un con- 
siderevole beneficio. 

Sarà forse necessario che io mi dilungi di più su questo 
soggetto? Credo che no, laddove un parroco esercita l’uffi- 
zio di sensale cioè compra e vende nella stessa città, ove 
risiede la sua greggia , ed alla distanza di un tiro di pietra 
dalla chiesa, verso la quale si è sentito intimamente chia- 
mare dallo Spirito Santo , ed in cui à promesso di rinun- 
ziare al mondo servendo di esempio alla greggia di Cristo! 
Onde il signor G. Scott non aveva ragione di sostenere che 
l’atto quarantesimo terzo di Giorgio III era indispensabile 
ad impedire che il clero cadesse in abbiezione. 

Fra gli altri abusi che si osservano nella chiesa anglica- 
na, v'à quello che il clero vi riceve la metà del soldo co- 
me appartenente alla milizia di terra o di mare. In fatti verso 
la fine dell’ ultima guerra, molti aristocratici e loro parenti 
e dipendenti presero l’ abito ecclesiastico , e fecero dichia- 
razione innanzi all’altare di sentirvisi intimamente chiamati 
dallo Spirito Santo: ed a convalidare la cosa ricevettero la 
santa comunione. Mentre protestavano di rinunziare al mon- 
do ed alla carne, prendevano la metà della paga come uf- 
fiziali delle milizie di terra e di mare, che si dà dal governo 
affine di tenere i militari a sua disposizione in caso di bi- 
sogno. In fatti spesso avviene che la mezza paga non sia 
più concessa allorché non vi è possibilità di guerra, oppure 
allorché l’uffiziale, invitato a prestar servizio, si ricusi. Lo 
stesso praticasi con gli uffiziali senza commessione , e coi 
semplici soldati. Sicché ognun vede che la mezza paga in 
questi casi non è una ricompensa accordata in merito dei 
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servigi; ma un pegno ad ulteriori servigi, e che è un atto 
nefando di dare la mezza paga a questi soldati imparroc- 
chiati, che godono un beneficio ecclesiastico. Le doglianze 
del signor Hume intorno a ciò, ed il rapporto settimanile 
che io facevo intorno alle vergognose operazioni fatte nello 
spazio di un anno all’ incirca, fecero sì che questi uomini 
non più ricevessero la loro mezza paga. Ma la stranezza 
del governo e di questa chiesa giungeva ad accordare un 
certo tempo innanzi alla interruzione del pagamento, affin- 
chè questi uffiziali avessero potuto venderne il credito. 

Ed intanto Giacomo Graham dice che le decime non ap- 
partengono al popolo, ma a Dio ! E son quasi sicuro ch’egli 
sosterrebbe del pari che tali persone godenti i mezzi-soldi 
della milizia fossero destinati da Dio a riceverseli! 

Fra le persone dell’ ordine suddetto è da annoverarsi 
l’onorabile signor Neville ora visconte, il quale è ricevuto 
per circa dodici anni le decime in qualità di parroco, ed il 
mezzo-soldo in quella di uffiziale della cavalleria, ed ora è 
vicario di Byrliug, rettore di Holwston, di Burg-Apton e 
di Otley. 

Dovrassi dunque soffrire che questo signor visconte go- 
da tutti siffatti benefici e l’ammontare dei mezzi-soldi rice- 
vuti per lo spazio di dodici anni? Piuttosto che tollerar ciò, 
vorrei veder l’ Inghilterra affondare nel mare. Da un’altra 
parte , che potrebbe mai seguire se si ponesse fine ad una 
chiesa come questa? Potrebbe risultarne cosa più iniqua di 
questo abuso, e più offensiva al popolo? 

D’altronde la legge, di cui questa gente tiene continua- 
mente discorso, vuole che il parroco mantenga in buono 
stato la chiesa ed il fabbricato che vi appartiene; e che se 
invece lo lasci ruinare e nc vada ad abitare un altro, sia 
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obbligato alla rifazione a sue spese, che in caso di morte 
possono essere prese dalle sue proprietà e dagli eredi di 
lui. Ma quanto poco conto si sia tenuto di detta legge ri- 
sulta dalla nota, cbe i vescovi ànuo avuto la sfrontatezza di 
presentare al re nel consiglio del 1818, da cui comparisce 
che fra dieci milaquattrocento ventuno benefici, ognuno dei 
quali comprende più di una parrocchia , ne esistono mille 
settecentoventinove privi di casa parrocchiale, e millequat- 
trocentoventiduc in cui le case sono inabitabili. Le ragioni 
poi che i parrochi adducono in discolpa dello stato di de- 
cadenza delle case parrocchiali, sono tali da dare autorità 
al Parlamento di abolire la chiesa sorta in virtù della leg- 
ge; giacché non mai improntitudine fu più grande della lo- 
ro. Uno dice che la casa è troppo piccola; un altro non 
essere sufficiente agli agi d’un gentiluomo; un terzo la tro- 
va incomoda; un quarto inconveniente; dichiarando questi 
difetti, allorché eglino avevano ottenuto dalla legge la li- 
bertà di abitare fuori della casa parrocchiale. La maggior 
parte delle quali case son rovinate ed inette ad esser re- 
staurate, mentre circa duemila ne sono scomparse dalla fac- 
cia del suolo. £ forza concludere che i parrochi , incassate le 
decime e le rendite della parrocchia, nessun pensiero si sia- 
no dato di quel considerabile corpo di proprietà nazionale. 
Se le speranze di Waterloo fossero durate: se il ritratto del 
gran Capitano avesse continuato a rimanere sulle insegne, 
forse un secondo Scott avrebbe domandato al Parlamento 
denaro per ricostruire queste case. Siamo però contenti che 
questi audaci non faranno più di tali proposizioni , e che 
gli effetti della guerra di Waterloo li abbiano alla fine av- 
viliti e fatti rimanere nel loro ricovero, come il cervo per- 
seguitato dal cane. 
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Tra gli altri mali che rodono la chiesa anglicana è da 
considerare quello accennato da lord Bacon, che dice: « Un 
« numeroso clero con moglie serve a dare la vita a molti 
« oziosi , ed è gravoso allo Stato , perchè crea bocche che 
« mangiano, senza creare nello stesso tempo il cibo eh’ è 
« loro necessario. 

Ora facendo attenzione agl’individui dell’armata di ma- 
re e di terra, a quelli degl’impieghi del governo o delle 
tasse, delle accademie navali o militari, dei pensionati, delle 
grandi scuole e collegi; si vedrà che una terza parte di que- 
sti oziosi parassiti sono figli di parrochi o delle loro figlie 
maritate. Da chi poi abbiano origine i parrochi, ve lo dirò 
quando mi troverò in luogo molto differente da un semplice 
podere. 

Qual’cspedicnle adunque potrebbe rimediare a tali mo- 
struosi abusi, tranne la rivocazione delle leggi che vi dan- 
no origine ? Quale altro mezzo, se non quello delle sovven- 
zioni volontarie o della separazione della chiesa dallo Sta- 
to, potrà mai dare soddisfazione al popolo e pace al paese? 
Ma quanto dovrà soffrire la Religione della Bibbia, di Gesù 
Cristo e degli Apostoli nell'allonlanare gli empi abusi ch’e- 
sistono in conseguenza della cattiva applicazione del suo no- 
me! Può mai contribuire a promuovere la morale e la re- 
ligione il vedere infranti voli e giuramenti: abbandonato il 
gregge dopo aver promesso di vegliare al suo benessere ; e 
millequattrocentonovantasei parrocchie ritenute nelle mani 
di trecentotrentadue persone? Se stesse per sorgere qual- 
che falsa dottrina, potrebbe la religione presente combat- 
terla? Se avessero luogo animosità cagionate da differenti 
opinioni intorno alla religione, sarebbe mai possibile una 
riconciliazione fra i partiti? Se il popolo inclinasse all’infe— 
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del là e tendesse al teismo o all’ateismo, come ne potrebb’es- 
sere frastornato? Potrebbesi far tacere il teista o l’ateo mo- 
strandogli banchieri o sensali falliti, o soldati a mezza-paga 
che àn fatto voto di rinunziare al mondo ed alla carne? Po- 
trebbero i teisti o gli atei ammutolire vedendo trecentotren- 
tadue persone possedere millequattrocentonovantasei par- 
rocchie: esatte le decime laddove non esiste parrocchia; case 
parrocchiali cadute in rovina, e poi vescovi riuniti in com- 
messione per scoprire i mezzi di provvedere alla cura delle 
anime, mentre ognuno di essi à accordato più d'un benefi- 
cio ai suoi parenti? 

Se pel contrario si ponga mente alla condotta dei sacer- 
doti cattolici, si vedrà con quanta cura e decoro essi ese- 
guono i loro doveri verso la greggia, della quale allevia- 
no i bisogni. Guardate l’operosità dei non-conformisti : la 
morale illibata, il rispetto e l’affezione che riscuotono; e 
guardate poi il niuno rispetto che si porta al clero della 
chiesa anglicana protetta , e giudicate se la religione non 
verrebbe a guadagnare dove se ne sostentassero i sacerdoti 
con offerte volontarie, e dove la chiesa venisse ad essere 
separata dallo Stalo, come negli Stati-Uniti di America. 

Ma taluno dirà: Non è necessario cercar esempi in Ame- 
rica; poiché molti ce ne offrono la Francia, la Russia, l’Au- 
stria ed il Belgio. Io però preferisco di parlare degli Stati 
Uniti americani , perchè il popolo ivi è di origine inglese ; 
in latti il popolo del vecchio Hampshire dette al porto ove 
sbarcò, il nome di Portsmouth, ed alla città che vi costruì, 
il nome di nuovo Hampshire. In America trovasi pure Nor- 
folk, Suffolk, Kent, Sussex ed altri paesi e città dellìngbil- 
terra e del principato di Galles. Ivi àn vigore leggi e co- 
stumi inglesi : vi si fa uso del bushel di Winchester : si mi- 


sura la terra ad acri secondo il nostro statuto: si coltiva lo 
spirito col sapere e con la letteratura inglese: si leggono 
tutt'i nostri libri, per modo che questo mio libro perverrà 
in New-Jork sei settimane dopo che a Londra. Per questa 
ragione io scelgo a modello l’America, e perchè ivi i preti 
si mantengono colle oblazioni volontarie, e la legge non 
protegge alcuna religione, fuorché nella nuova Inghilterra, 
ove esisteva una legge simigliante alle nostre nell’ epoca 
della prima istituzione delle decime. Essa però obbligava a 
pagarle ai preti del proprio culto. Ma nel 1 8 1 6 questa legge 
fu rivocata; da allora in poi il governo non si è più curato 
della religione, come degli uccelli che volano liberi per l’a- 
ria. Nulladimeno è ammirabile l’armonia che regna intor- 
no ai principi religiosi nel nuovo mondo. Ivi sacerdoti cat- 
tolici romani, presbiteriani, battisti, metodisti, unitari, e in- 
dipendenti sono indistintamente tollerati; e coloro che ne 
professano i principi, vengono ammessi senza distinzione al- 
cuna nelle assemblee legislative, nel Senato, nel Foro, nel- 
l’armata di terra o di mare; e niuno sospetta che la sua 
causa religiosa sia più sicura nelle mani di persone di pro- 
pria setta, che in quella di altri. Con questi esempi sott’oc- 
chio gli uomini di Stato inglesi non sospettano che quelli 
potranno una volta essere imitati. Il sorprendente progresso 
degli Stati-Uniti in ricchezze, arti, armi, scienza e prospe- 
rità sta producendo sordamente un effetto su tutte le na- 
zioni di Europa e specialmente sull’Inghilterra. Sicché è 
impossibile non solo moralmente ma anche fisicamente che 
la nostra nazione osservi le operazioni di un’ altra Inghil- 
terra, che sta distante solo venti giorni, senza che imiti la 
sua rivale specialmente rispetto alla libertà religiosa. La 
nostra aristocrazia, cui non manca astuzia, ben s’avvide 
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verso la fine della guerra colla Francia, degli effetti che pro- 
durrebbero gli Stati-Uniti di America nell’ Inghilterra : e 
ciò fu la causa di quella guerra, che Jackson terminò alla 
nuova Orleaos, ed in cui l’eroe di Waterloo ebbe cura di 
non prendere parte. Quella guerra, che accrebbe di settan- 
ta milioni il nostro debito, ci svelò il malaugurato segreto 
che finalmente qualcheduno ci à battuti, e che ci batterà 
sempre se non ne imiteremo le misure governative e la li- 
bertà di religione, alle quali cose dovremo alla fine ricor- 
rere per propria difesa. 

Dopo di aver dimostrato quanti inconvenienti nascono 
dalla unione della Chiesa con lo Stato, e di avere provato 
che la loro separazione è tanto necessaria a propagare la 
vera Religione, quanto alla libertà, alla pace, ed al benes- 
sere del pubblico; dovrei deporre la penna. Tuttavolta mi 
sento forzalo a tener parola di un principio, che con gran- 
de mia sorpresa trovo nella bocca di molti, ed è che, seb- 
bene sia giusto e confacente di por fine agli abusi testò di- 
scussi, non debbasi por mano agl’interessi altrui, e che 
perciò coloro i quali si trovano godere i frutti di tali abu- 
si, ne debbano avere il godimento sino alla morte. Laonde 
mentre si vuol por fine all’accumulazione de’benefici, e fare 
in modo che i godenti risiedano nel recinto di quelli, non si 
dee permettere a tutti i parrochi che appartengono a questa 
classe (e son moltissimi), di continuare a possedere più par- 
rocchie, e ad esser lontani da esse. 

In questo caso bisognerà ricorrere al libro della Chiesa 
per seguirne l’esempio, e fare che la legge sia fatta da Dio 
e non dagli uomini ; ciò è a dirò che sarebbe necessario la 
chiesa anglicana ritornasse nel grembo della Chiesa catto- 
lica, e così restare dallo scandalizzare il mondo e di me- 


Digitized 1 by Google 



— 108 — 

nare in rovina i generosi figli del nostro paese, e l'intera 
nostra patria, Inghilterra. 

Io concludo adunque, o parrochi, invitandovi a rispon- 
dere al mio scritto. Che se noi farete, i miei lettori già in- 
tendono che ciò nasce da che non possiate avere argomenti 
tali che siano valevoli a contraddirmi. 


FINE. 
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